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Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  
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CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

COMITATO 
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prof. Giuseppe BENELLI 
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PRESIDENTE ONORARIO 
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Matteo MASTRINI (Sindaco di Tre-

sana); Leonardo PAOLETTI (Sin-
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Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
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Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 

 

 
 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono 

coloro, i Relativisti, che negano 

valore alla Verità per 

affermare la loro. 
 

M. M.  

 

 
 

 

II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

FRANCESCO D’ARABIA 
 

A 800 anni dalla missione 

del Santo presso il Califfo, 

per la prima volta un 

pontefice nella terra 

dell’islam 
 

Non sembra davvero cosa di cat-

tivo auspicio il fatto che Papa 

Francesco abbia regalato allo 

sceicco Mohammed bin Zayed Al 

Nahyan un medaglione raffigu-

rante l'incontro tra il suo Santo 

omonimo ed il sultano Al-Malik 

al-Kamil (episodio narrato nel 

nono capitolo della Legenda Ma-

ior di Bonaventura da Bagno-

regio e avvenuto esattamente 800 

anni fa, nel 1219), ricambiato nel 

gesto con la copia autentica del 

documento del 22 giugno 1963 

relativo alla donazione della terra 

su cui è stata edificata la prima 

chiesa negli Emirati Arabi Uniti, 

dedicata a San Giuseppe e inau-

gurata due anni dopo, nel 1965, 

anno dantesco e anno conclusivo 

del Concilio Ecumenico Vaticano 

II.  

 

Ma si tratta soltanto di uno scam-

bio di cortesie diplomatiche pre-

ventivamente concordate dalle 

rispettive delegazioni, questo è 

bene precisarlo, anche se è pur 

vero, che si è trattato della prima 

visita di un Successore di Pietro 

nella penisola araba (terra nativa 

di Maometto) e che per la prima 

volta si è officiata colà una messa 

in luogo aperto, cui – si dice – 

abbiano partecipato anche 4.000 

ospiti islamici. 

 

Ebbene, abbiamo motivo di pen-

sare che la diplomazia vaticana a-

vrebbe fatto meglio a non spin-

gersi oltre questi semplici gesti 

simbolici.  

 

Il passo successivo, infatti, quello 

della dichiarazione congiunta sul 

tema della fratellanza universale 

firmata dal Papa e dal grande i-

mam di Al Azhar, l’egiziano A-

hmed al Tayyeb, ha risvolti assai 

delicati. 

 

Tutti i paesi a tradizione silamica, 

infatti, nessuno escluso, si sono 

ad oggi rifiutati di sottoscvrivere 

la Carta Universale dei Diritti 

dell’Uomo adducendo apertamen-

te il fatto che quel documento 

NON è conforme ai dettami del 

Corano, dove l’unica fratellanza 

ammessa, di fatto, è quella mu-

sulmana.  

 

Non a caso fu proprio al Cairo, 

con la famosa conferenza del 

1990, che venne ratificato quel 

documento-farsa della Dichiara-

zione islamica dei Diritti dell’Uo-

mo depositata all’Unesco, a Pa-

rigi, nel 1981. In tale documento, 

di fatto, non viene riconosciuto 

alcun diritto fondamentale al di 

fuori dell’universo islamico.  

 

Ciò significa che in un dominio 

islamico o ci si converte alla 

rekigione di Mamometto, o c’è la 

morte. Solo per ebrei e cristiaani 

esiste una alternativa: in quanto 

testimoni di anch’essi di verità 

abramitiche, a loro è concesso di 

essere lasciati in pace contro 

pagamento di un tributo costante 

(Jizya) all’islam. 

 

Nel quadro di una simile materia 

è evidente che l’immagine del 

Papa che scambia un bacio con il 

grande imam del Cairo non fa che 

confirire all’islam un livello di 

dignità che certamente non gli 

apprtiene.  

 

Di tutto ciò si fa ampia dimo-

strazione l’uso ormai inflazionato 

di una espressione filosoficamen-

te molto discutibile: “Parliamo 

tutti dello stesso Dio”. Non è af-

fatto vero. Il Logos dei padri 

greci, che è poi il Verbo di Gio-

vanni che in prin-cipio era presso 

Dio, è un concetto troppo alto per 

essere accreditato a quella logica 

assassina che da 1400 anni divide 

il mondo in “Terra dell’islam” 

(dar al-islam) e “Terra della 

guerra” (dar al-harb). È questa, 

https://it.wikipedia.org/wiki/San_Bonaventura_da_Bagnoregio
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Bonaventura_da_Bagnoregio
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per l’appunto, la “logica” (il falso 

Logos) della Legge Coranica, 

(Sharija), la quale, poiché creduta 

dettata direttamente da Allah, è 

assoluta e immodificabile.  

 

Ciò significa che, in mancanza di 

una modikfica del Coeano, di cui 

non si riesce ad oggi intravvedere 

alcuna possibilità, anche pratica, 

data l’estrema frammentazione 

della dottrina islamica, nel mo-

mento stesso in cui un musul-

mano decidesse di fare profes-

sione di fratellanza nel senso 

universale del termine, di fatto si 

sarebbe già convertito al Cristia-

nesimo.  

 

Come si vede, NON parliamo af-

fatto dello stesso Dio. Parliamo di 

divinità il cui Logos è radical-

mente diverso.  

 

Ma non è tutto. La Sharija consi-

dera meritoria agli occhi di Allah 

qualunque azione volta alla tra-

sformazione del mondo in un uni-

co dominio islamico (la Umma), 

ivi compreso l’assassinio dell’In-

fedele, tanto che l’operare nell’in-

teresse dell’islam comprende ad-

dirittura il permesso di giurare il 

falso sulla stessa divinità. Una 

strategia di affermzione che defi-

nire subdola, perfida e perversa 

sarebbe “dicer poco”.  

 

Alla luce di tutto ciò, dunque. un 

documento come quello siglato 

da Papa Francesco con il grande 

imam di Al Azhar, Ahmed al 

Tayyeb, interprete e custode del 

Corano, pare avere lo stesso valo-

re di una dichiarazione di unicità 

della razza umana sottoscritto in 

compagnia di Heinrich Himmler. 

 

Si dia allora una scorsa al profilo 

del soggetto che detiene il titolo 

accademico più prestigioso del-

l’intero universo sunnita.  

Nel 2004 questo Ahmed al Tay-

yeb, nel corso di una conferenza 

tenuta presso la Comunità di San-

t'Egidio, diede supporto alla se-

conda intifada palestinese. Poteva 

avere le sue ragioni politiche, ma 

approvò anche gli atti terroristici 

compiuti contro i cittadini israe-

liani, posizione ribadita nel 2015, 

quando, a proposito degli atten-

tatori suicidi scagliati contro i 

«nemici di Allah», espresse la 

convinzione che le “coltellate” 

inferte agli ebrei israeliani non 

sono una forma di terrorismo, 

bensì di “resistenza”.  

 

Pare evidente che anche quando 

si sgozza la gente per la strada 

per il “grande imam” c’è sempre 

modo di affermare quell’altissimo 

concetto di “pace” che la religio-

ne di Allah si arroga esclusiva-

mente per sé: “non è mica un 

reato: è solo resistenza…”. E vai 

col coro di supporto alzato con 

Bella ciao dai tanti utili idioti 

sparsi per la nostra sfortunata Pe-

nisola… 

 

La domanda da porsi preventiva-

mente era la seguente: chi ha 

maggior interesse a firmare un 

documento di (apparente) pacifi-

cazione: l’islam o il Cristianesi-

mo? In altri termini: aveva più 

interesse l’islam ad accreditarsi 

come cultura (falsamente) mode-

rata agli occhi dell’Europa, o il 

Cristianesimo a sdoganarsi in ter-

ra islamica?  

 

Al di là della solita retorica mie-

losa e pelosa, ragionando cioè in 

termini di realpolitik, dobbiamo 

ammettere che il vantaggio me-

diatico è quasi totalmente islami-

co. 

 

È bastato inserire nel “discorso 

magico” della dichiarazuione 

congiunta il concetto di «sangue 

innocente» per far cadere tutto 

l’impianto concettuale nella di-

mensione tipica del relativismo 

islamico. Una vera trappola: agli 

occhi di un seguace di Allah può 

essere “innocente” anche chi per 

noi è solo un vile terrorista assas-

sino.  

 

È probabile che nelle moschee se 

la stiano ridendo della grossa, 

mentre le frange più ingenue (e 

ignoranti) della popolazione euro-

pea possono essere rimaste favo-

revolmente impressionate dalla 

“buona volontà” dimostrata dal-

l’islam. 

 

Si comprende molto bene il mo-

tivo per cui Benedetto XVI, nella 

sua celebre lectio di Ratisbona 

(quella sì, davvero “storica”), a-

veva deciso di muovbere sulla 

scacchiera la pedina del Relati-

vismo: è questo il vero scoglio da 

superare. Di più: è questo il vero 

muro da demolire. 

 

Eppure, di fronte ad un quadro 

tanto desolante – che già la Falla-

ci aveva, pur su altre basi, ampia-

mente sviluppato fino ad altezze 

addirittura profetiche – ero stato 

lo stesso Bergoglio a parlare con 

particolare chiarezza di una guer-

ra in atto contro la cultura occi-

dentale.  

 

Ebbene, la guerra è già finita? O-

gni dissidio è già stato risolto e 

superato? Si direbbe proprio di 

no. E allora come si può pensare 

di accreditare tanto facilmente l’i-

slam nel dominio filosofico spe-

cifico della fratellanza e della pa-

ce universali?  

 

L’unica interpretazione possibile 

è che Bergoglio abbia agito in pa-

rallelo con Benedetto XVI per lo 

sviluppo di una politica solo 

apparentemente accondiscendente 

per poi tirare il fendente 

all’avversario. 

D’altra parte, non è forse vero 

che i papi sono formalmente due? 

C’è il titolare reggente, certo, ma 

c’è anche quello emerito. Anche 

lui è formalmente “Papa”. 

 

L’atto di Bergoglio – che ha tro-

vato senza dubbio un’ottima oc-

casione nel grande anniversario 

dell’esperienza del Santo nel de-

serto (è lì che il Poverello di 

Assisi ha parlato con il lupo, non 

certo nella foresta umbra…) – 

può portare a risultati decisivi se, 

e soltanto se, sarà seguito dalla 

pronta attuazione di una critica 

implacabile contro il Relativismo. 

  

Su questo piano anche “Lunigia-

na Dantesca” è fiera di avere 

portato contributi che riteniamo 

importanti: in più occasioni, in-

fatti, (lo si ricorderà) si è affer-

mato come addirittura in Fisica il 

relativismo non è altro che una 

grande mistificazione: sono le 

Leggi che stabiliscono la matrice 

della Realtà, non le Misure, e ad 

essere relative sono soltanto le 

Misure: le Leggi della Natura 

sono uguali per tutti. Ciò signi-

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_di_Sant%27Egidio
https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_di_Sant%27Egidio
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_intifada
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_intifada
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fica che in realtà la Natura NON 

è affatto relativa, e non lo è nep-

pure la Città dell’Uomo, dove, 

nonostante i molteplici punti di 

vista, diversi quanto si voglia, 

l’assoluto deve sempre ritrovarsi. 

Tale assoluto (l’equivalente della 

velocità della luce in Fisica) non 

è altro la Fratellanza Generale, 

cioè la fratellanza intesa in senso 

esclusivamente universale, ad og-

gi affermata e promossa quasi 

esclusivamente dalla cultura cri-

stiana.  

 

Il fatto è che se una cultura non è 

conforme all’assoluto (la Fratel-

lanza Generale) è semplicemente 

fuori-legge, al pari di una teoria 

fisica sbagliata perché non sod-

disfa al valore invariabile (asso-

luto) della velocità della luce. 

 

Occorre perciò avere il coraggio 

di guardare in faccia la Storia, la 

quale ci dice che il Cristianesimo 

finora ha sempre avuto ragione, 

ma soltanto sul campo di batta-

glia: Poitiers, Lepanto, Vienna 

l’11 settembre del 1683 e sul Ti-

bisco nel 1697.  

 

Questo potrebbe anche non piace-

re, lo sappiamo, ma non è davve-

ro colpa nostra. E se NON vo-

gliamo che i conti vengano presto 

di nuovo a regolarsi attraverso le 

modalità di sempre, occorre col-

mare l’azione diplomatica di Pa-

pa Francesco con la forza del Lo-

gos di Benedetto XVI, in modo 

da inchiodare alle proprie respon-

sabilità chi osa ancora negare 

sfacciatamente la validità di un 

documento chiarissimo come la 

Carta Universale dei Diritti del-

l’Uomo. 

 

In pratica, dopo la dichiarazioine 

congiunta Bergoglio - al Tayyeb 

è d’obbligo costringere al più pre-

sto i paesi islamici alla firma di 

quel documento di capitale im-

portanza. Questo costringerebbe 

quei governi a combattere in mo-

do implacabile ogni espressione 

estremistica e autorizzerebbe 

nche noi ad usare preventiva-

mente la stessa mano pesante. Un 

esercizio di polizia facilmente 

verificabile. 

 

Nell’era di Facebook, quei go-

verni provino pure nuovamente a 

dire di no… 

 

Solo così sarà l’islam, da sempre 

inchiodato alle sue assurde (ma 

pericolosissime) dicotomie Fede-

le/Infedele e Terra della Guer-

ra/Terra dell’ìslam, e non noi, ad 

essersi dato da solo un bel colpo 

di zappa sui piedi in quel degli 

Emirati Arabi Uniti nel mese di 

febbraio dell’Anno del Signore 

2019. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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III 

DANTESCA 
 

 

DANTE, I MALASPINA  

E LA LUNIGIANA 
 

 

 

 
 

 

 

Presentiamo di seguito una “edi-

zione critica” del testo della dot-

tissima conferenza tenuta dal 

Dott. Luigi Mussi nel settembre 

del 1921 in quel di Massa, nelle 

sale del Seminario Vescovile.  

Si tratta di uno dei pochisismi e-

venti registrati in ordine alle ce-

lebrazioni lunigianesi del VI Cen-

tenario della morte di Dante. In 

quell’anno, infatti, fino a tutto il 

mese di agosto, si registrava 

ancora lo sciame del terribile si-

sma che il 7 settembre dell’anno 

prima aveva colpito Lunigiana e 

Garfagnana; la popolazione, af-

franta, ancora alle prese con la 

ricostruzione. In quell’anno, inol-

tre, precisamente il 21 luglio, ci 

furono i cosiddetti “fatti di Sar-

zana”, da porre senz’altro all’ori-

gine di quel complesso e lunghis-

simo processo di guerra civile che 

è ancora ben lungi dall’essere ri-

solto. 

In questo anno di avvento del VII 

Centenario della morte del Som-

mo Poeta (1321-2021) “Lunigia-

na Dantesca” rende dunque o-

maggio alla figura di Don Luigi 

Mussi ponendo in evidenza, tra 

parentesi quadra, i numerosi, dot-

tissimi riferimenti non solo ai vari 

“luoghi” danteschi, ma anche al-

l’opera di altri letterati, poeti, sto-

rici ed esegeti che, direttamente o 

indirettamente, si erano già impe-

gnati sul tema “Dante e la Lu-

nigiana”.  

Da questo scritto è ormai passato 

un secolo; tra non molto saranno 

passati 115 anni dai gandi contri-

buti portati per il VI Centenario 

della prima venuta di Dante in 

Lunigiana. Da quei tempi, natu-

ralmente, la materia si è molto 

rafforzata: ci sono stati i Livio 

Galanti; è arrivato il CLSD.  Ma 

il valore di questi scritti resta in-

tatto: Dante ne esce sempre come 

un vero fondamento della nostra 

Identità, dunque della nostra ani-

ma. È questo ciò che conta, anche 

se in questi nostri anni, nuova-

mente bui, qualcuno sta cercando 

di negarlo a tutti di i costi.  

Dal punto di vista esegetico sono 

significativi alcuni punti essen-

ziali.  

Innanzitutto il Mussi si rende 

perfettamente conto del fatto che 

Dante non può essere presente in 

Lunigiana solo da quel giorno 

fatidico del 6 ottobre del 1306 e 

propone il mese di settembre co-

me tempo sufficiente per gettare 

le basi dell’accordo di pace 

concluso tra vescovo e marchesi.  

Inoltre, lo studioso ha ben chiaro 

in mente che la Lunigiana ha 

avuto il privilegio inaudito di o-

spitare uno dei più grandi uomini 

di tutti i tempi. Così si vede 

molto bene, leggendo il Mussi – 

il quale non a caso era un uomo 

di Chiesa – che mentre nel 1906 

quella che fu soltanto una com-

memorazione approntata da una 

pletora di massoni anticlericali 

produsse l’idea di un Dante quasi 

mendicante finendo per negare, di 

fatto, ogni valore a gran parte del-

le referenze lunigianesi (in primis 

all’Epistola di frate Ilaro), in 

quel 1921, per la prima volta, 

viene compiuta una vera e pro-

pria celebrazione del Sommo Po-

eta.  In verità, anche nel 1906 si 

conobbe un anelito potente, ma fu 

quello di Ceccardo Roccatagliata 

Ceccardi, che dalla rocca di Cor-

rado l’Antico declamò i versi al-

tissimi dell’ode Dalla Torre di 

Dante a Mulazzo.      

Ma questo sarà argomento di una 

prossima lavoro. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

Conferenza tenuta dal dott. 

Luigi Mussi nel Seminario 

Vescovile di Massa il dì  

XIV Settembre 1921 
 

Massa, Tip. G. Mannucci, 1925 

 

Eravamo vicini al tramonto dell'8 

Febbraio u. s. [1921] ed io mi 

recava «tacito, solo e senza com-

pagnia» [Inf XXIII 1], da Sarzana 

a Castelnuovo Magra, per iniziare 

in quella Chiesa, di lodata archi-

tettura a tre navi e sì ricca di po-

licromi marmi, la predicazione 

quadragesimale.  

Ho detto solo e tacito, rievocando 

il verso di Dante e la mia passeg-

giata, compiuta proprio tra l’ap-

prossimarsi delle tenebre, non era 

resa vivace che dallo stridulo e 

modulato suono degli organetti e 

delle chitarre che attiravano in sa-

le improvvisate e ricamate di ver-

di frotte di giovani addestrati a 

giuochi villerecci e di fanciulli, ai 

quali era delizia il gettare corian-

doli a destra ed a sinistra e pre-

mura viva di appressarsi a me per 

chiedere una medaglina o una 

Madonna.  

Era magnifico, suggestivo il pa-

norama che mi si andava apren-

do, mitriato di una luce morente 

tra il virgineo profumo delle vio-

lette nascose tra le siepi e l’Im-

ponenza degli olivi secolari, nera-

stri, che con le loro glauche chio-

me, sorelle all'azzurro del mare, 

coprivano come di un manto le 

mammole di velluto disseminate 

su terra aprica.  

Laggiù il dolce Tirreno, «non pal-

lido» - è un ricordo del Marradi 

[Giovanni Marradi, Livorno 1852 

– 1922] - «nella brumal tempe-

rie», ma superbo nella sua im-

mensa lastra di argento, perlaceo 

amitto, che a mo' di verdognolo 

ventaglio, si agita a battito ritmi-

co per infrangersi pacatamente 

sul lido amorosamente trascinato 

a subire questa innocente carezza; 

ecco la Palmaria, già ritrovo esti-

vo dei nobili lunensi, addotti a 

quelle frescure balsamiche ed a 

quelle limpide acque zampillanti 

da rocce preistoriche, vergate da 

misteriosi, immaginari basilischi, 

ai quali accennò la mitologia di 

quei luoghi. Là, in fondo in fon-

do, cittadelle cerulee: la Capraja e 

la Gorgona, meste per la terribile 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.imalaspina.com%2Ftypo3temp%2Fpics%2F15ed8be273.png&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.imalaspina.com%2Fit%2Fmalaspina-dans-lhistoire%2Fhistoire-culturelle%2Fstoria-letteraria%2Fdante-ed-i-malaspina.html&docid=BGgBGEN7w5aEnM&tbnid=TeTl6wd9T23hHM%3A&vet=10ahUKEwiN246v9rHgAhVLwAIHHUgUCg0QMwg-KAAwAA..i&w=533&h=600&bih=651&biw=1366&q=dante%20malaspina&ved=0ahUKEwiN246v9rHgAhVLwAIHHUgUCg0QMwg-KAAwAA&iact=mrc&uact=8
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minaccia del Poeta che le invi-

tava a correre al porto pisano per 

annientare la stirpe della repub-

blica di San Ranieri; all’intorno, 

tra la superiorità arcimiilenaria 

delle libere cime Apuane, sì care 

al Pascoli, e la rocca monumen-

tale medìcea di Sarzana, una cam-

pagna smeraldina, affascinante 

nei suoi mandorli da poco odorosi 

e nei pini dalle larghe ombrella, 

degni del pennello di un Tiepolo; 

ovunque lavoro fecondo di villici 

guidanti i buoi all'aratro fra un 

murmure dolce che sosteneva 

musicalmente il canto degli uc-

celli, e strofe melodiose di opero-

se donzelle, che fior di guerre-

sche, altiere prosapie, onorano 

nel loro dialetto, rimasuglio di 

lingua celto-ltalica, la “Vergine 

madre figlia del suo Figlio” [Par 

XXXIII 1] o le glorie della Patria, 

«le genti a vincer nata e nella 

fausta sorte e nella ria» [Leopar-

di, All’Italia].  

Ecco Castelnuovo Magra, la me-

dioevale borgata che spicca nella 

sola merlata torre e sorride al 

viandante, lieto di inerpicarsi per 

quelle balze ombrose e vispe, che 

«mille di fiori al ciel mandano in-

censi» [Foscolo, Dei sepolcri, v. 

172] ed atte a farci dominare il 

tortuoso e già micidiale corso del-

la Magra, che “per cammin corto 

il ligure [genovese per Dante] 

parte dal toscano” [Par IX 90] 

(confine già stabilito dall'impera-

tore Augusto), mentre il placido 

animale bruca in pace l’erba nuo-

va ed il gorgheggio serotino della 

«lodoletta che 'n aere si spazia» e 

che «poi tace contenta de l’ultima 

dolcezza che la sazia» [Par XX 

73-75] entusiasma l’ospite che 

giunge alla meta quando fumano i 

comignoli, ed allora, spinto dal 

vento, «non stringe, ma rallarga 

ogni vigore» [Pur IX 48].  

Perché Voi direte, signore e si-

gnori, tante parole per un paese 

che pur bello e poetico, degno di 

una descrizione ariostesca, non ha 

pagine storiche di singolare im-

portanza che lo innalzino sopra 

gli altri? Ah, ma Voi già mi dite 

che il dì 6 Ottobre del 1306 l’«e-

sule senza colpa», Dante Alighi-

eri [Ep VI Ai fiorentini], lungi da 

«quell’ingrato popolo maligno, 

che discese di Fiesole ab antico e 

che tiene ancor del monte e del 

macigno» [Inf XV 61-63] saliva il 

colle ridente di Castelnuovo Ma-

gra1 e vi giungeva alle ore nove 

di quel dì auspicato in compagnia 

del notaro Ser Giovanni di Paren-

te di Stupio, di Frate Guglielmo 

Malaspina, dei Minori, del cava-

liere lucchese Bartolomeo Tana-

regia e di messer Tommasino, 

giudice, fratello di quel notaro 

sarzanese. L' altissimo Poeta, che 

dall’altura di Castelnuovo, men-

tre la campagna aveva deposto la 

veste di broccato per assumere 

lentamente le gramaglie dell’in-

verno, ebbe tutto l'agio di con-

templare con «il tremolar della 

marina» [Pur I 117] le rovine im-

pressionanti della disfatta Luni, 

appartenuta alla Tuscia anche nel-

l’epoca franca e post franca, e 

sorella nella rovina totale ad «Ur-

bisaglia» [Par XVI 73], proveni-

va da Sarzana (città che secondo 

lo [Giulio] Jung corrisponderebbe 

al Surianum della “Promessa di 

Pipino” o al Sera-Asano di altri 

col Giampaoli2. Qui, imperando 

la malaria, furono costretti a subi-

re la pena del confine Guido Ca-

valcanti, “il primo degli amici” di 

Dante [Vita Nova III 14-15] e che 

il Crispolti giudica molto supe-

riore d'ingegno negli anni della 

gioventù allo stesso Alighieri, un 

Portinari cui sarebbe appartenuta 

Beatrice «loda di Dio vera» [Inf 

II 103] e che fuggiva «ira di par-

te e sdegno di fortuna» [Ariosto, 

Orlando furioso, LXVII], ed un 

notaro Bonaparte, pure fiorentino, 

che trasferitosi dai pendii silenti 

di Marciaso3, era sceso sul finire 

del 1200 a Sarzana, noto perché 

come giudice compromissario, 

definiva la lite sulla eredità di una 

marchesa Adelasia nella quale al-

cuni videro la magnifica castella-

na Alagia Fieschi, della quale poi 

parlerò. 

                                                        
1 In questa borgata furono redatti gli 

statuti più antichi del Capitolo di 

Luni (v. E. REPETTI, Dizionario geo-

grafìco-fisico e storico della Tosca-

na).  
2 V[edi] A proposito delle origini di 

Sarzana, in «Giornale Storico della 

Lunigiana», vol. VII, 1918, p. 82. 
3 V[edi] ZOLFANELLI, La Lunigiana e 

le Alpi Apuane. Il Codice Pelavicino 

ricorda al 1269 «bancus udi jus re-

ditur in domo Bonapartis, not. de 

Sarzana».  

L'Alighieri, del quale non cono-

sciamo con sicurezza le vicende 

ed avventure tra “il primo rifugio 

e il primo ostello” [Par XVII 70] 

a Verona presso Bartolomeo della 

Scala, «’l gran Lombardo che' n 

su la scala porta il santo uccello» 

[Idem 71-72], e l'Ottobre del 

1308, allora poco più che quaran-

tenne, si sarebbe recato nella con-

trada lunigianese, battendo la 

strada romana o romea del Medio 

Evo, da Padova, ove era stato 

nell'Agosto di quest'anno testimo-

ne ad un contratto fatto in casa 

Papafava ed ove forse aveva già 

messo piede nel 1285, come af-

fermano il D' Ancona e Bacci, 

mentre lo Staffetti mi scriveva 

testé che sulla dimora patavina 

evvi “grande incertezza”. 

L'Alighieri, ripeto, aveva ricevuto 

in Sarzana, «in platea calcandu-

lae», cioè nella piazza della Cal-

candola, «ante missam» alle sei 

del mattino, dello stesso di 6 Ot-

tobre, atto di procura pel quale 

Franceschino Malaspina a nome 

pure di altri due membri della 

famiglia delegava il Poeta Dante 

«Alegerius» di Firenze (in orìgine 

doveva essere Allagherii e secon-

do il Del Lungo dai più antichi 

Elisei) a conchiudere una pace 

generale con Antonio de Camilla, 

o Canulla, Vescovo e Conte di 

Luni4 [Atti della Pace di Castel-

nuovo].  

Questo domenicano spagnuolo, 

della Navarra, elevato senza dub-

bio all’infula vescovile dai Cano-

nici lunensi, come ne avevano 

diritto per costituzione ecclesia-

stica, e forse appartenente al 

monastero dei Frati Predicatori di 

Sarzana, era succeduto al celebre 

Vescovo Enrico da Fucecchio, 

restauratore benemerito delle fi-

nanze del Vescovado, difensore 

strenuo dei diritti della Chiesa 

Lunense e raccoglitore di quel 

conosciutissimo Codice che è 

chiamato Pallavicino [che] do-

vrebbe invece appellarsi «enrì-

chiano», come saviamente osser-

vò l'acuto storico sarzanese 

Mons. Luigi Podestà5. 

                                                        
4 Stando al REPETTI, il de Camilla 

non versava in buone condizioni di 

salute.  
5 V[edi] Dell'antico monastero di S. 

Croce sul Monte Corvo, Memorie di 
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L'«osculum pacis», il bacio cioè 

di pace datosi ora nel palagio 

vescovile di Castelnuovo (co-

struito da quel Vescovo Enrico, 

con un'alta torre, tuttora visibile) 

tra il De Camilla e Dante, con-

fermò l’atto notarile sarzanese, 

che secondo lo Zingarelli dovè 

l’Alighieri trovare preparato: ma 

con tutto questo l'immortale ghi-

bellino non mise soltanto il pol-

verino; senza dubbio trattò in pre-

cedenza tra il Vescovo di Luni ed 

i dinasti di Val di Magra; quando 

«diucius, diabolica exuberante 

potentla», cioè a lungo, quasi per 

irrefrenabile potenza d'averno, 

duravano le controversie, special-

mente in Toscana, «la maledetta 

e sventurata fossa» [Pur XIV 51] 

ove «e l’un l’altro si rode/di quei 

ch’un muro e una fossa serra» 

[Pur VI 83-84].  

Questa pace sospirata, che asso-

piva tanti rancori e che faceva de-

porre le armi a ciurme fedeli di 

combattenti, onorava la diploma-

zia del Poeta sì che Antonio de 

Camilla morendo un anno dopo, e 

precisamente nel 1307 (non so 

come altri sostengano il 1310), 

designava a suo esecutore testa-

mentario Franceschino Malaspi-

na, che doveva vedersi a Milano 

nel 1311 insieme a Moroello nel-

l’occasione dell'incoronazione a 

re d' Italia di Enrico VII, il «Di-

vus, et Augustus, et Caesar» [Ep 

V, Ai Signori d’Italia], dinanzi al 

quale pure comparivano Cangran-

de della Scala, delle cui magni-

ficenze «i suoi nimici non potran 

tener le lingue mute» [Par XVII 

86-87], Lapo degli Uberti, figlio 

di Farinata, ed altri.  

La pace pertanto giurata nel pa-

lazzo di Castelnuovo ricordava 

una pace più antica che in San-

t'Alessandro di Lucca era stata 

conchiusa tra il venerabile Andre-

a, Vescovo e Conte di Luni, ed i 

marchesi Guglielmo e Francesco 

Malaspina pel poggio Caprione, 

di cui è cenno in quel documento 

del 1124 che il Muratori chiama 

la “Pace di Lunigiana”.  

E chi erano mai questi Malaspina, 

sì potenti in tempi turbinosi e 

                                                        
Mons. Luigi PODESTÀ di Sarzana, in 

«Miscellanea della Lunigiana», 2. 

Manoscritti, 79, Regio Archivio di 

Stato di Massa. 

brinanti e che ebbero l'onore am-

bito di accogliere nei loro turriti, 

lucenti castelli uno dei più celebri 

uomini dell'umanità, uno di quelli 

che nei dialoghi di Platone avreb-

bero avuto il privilegio di cono-

scere le cose avvenire e per i qua-

li «sono allumati più di mille»? 

[Pur XXI 23] É nota la leggenda 

del sogno della madre di Dante, 

la quale ai piedi di un altissimo 

alloro, allato ad una chiara fon-

tana, partorisce il figlio, che sa-

tollandosi delle bacche di quella 

pianta, diviene un gran pastore, 

indi un magnifico pavone [Boc-

caccio, Vita di Dante]. Sono in-

certe le origini della famiglia ce-

leberrima; la storia sua, dice lo 

Staffetti, «è ancora molto involu-

ta, nè io presumo di strigare la 

matassa»6.  Di origine obertenga, 

è certo molto nobile ed illustre 

con gli Estensi, i Pallavicino ed i 

Frangipane e per lo più fu sempre 

ligia all’Impero.  

Il Muratori ricorda nelle sue An-

tichità Estensi Alberico Alberto, 

presente nel secolo nono alla 

grande dieta raccolta dai Principi 

d'Italia in Pavia per venire alla 

nomina di un successore nel Re-

gno all’imperatore Lodovico, e 

con Lui rammemora «Oberto 

Obizzo», che come nota il Litta7 

fu di sentimenti italiani, ed un Al-

berto, figlio dì Oberto Obizzo I, 

chiamato «il Malaspina». Molto 

si è discusso circa questo cogno-

me, che dette motivo a qualche 

storico di affermare che esso fu 

conseguenza di continuati fastidi 

o dispetti che sarebbero stati con-

sumati a danno dei vicini, a mò 

dei Pallavicino, che in origine 

non sarebbero stati che Pelavi-

cino; in ogni maniera la storia in-

segna che qualche volta i Mala-

spina dichiaravano che in certi 

paesi nulla producenti bisognava 

vivere di furti, perpetrati in un 

modo più o meno violento dai 

lori bravi [giudizio nato per mala 

interpretazione del Volpe di un 

passo degli Annales Placentini 

                                                        
6 V[edi] Storia della Letteratura Ita-

liana di Adolfo BARTOLI, VI, Delle 

opere di Dante Alighieri - La Divina 

Commedia, Parte 2, I Malaspina ri-

cordati da Dante.  
7 [L. STAFFETTI], Famiglie celebri 

italiane, Tomo IX, 469.  

Gibellini]. Anzi si sa che quando 

l’abate di Cluny transitò con altri 

Padri per il territorio di Valdima-

gra con lo scopo di recarsi a Ro-

ma, ove Eugenio III stava racco-

gliendo un Concilio, la comitiva 

augusta venne assalita da Opizzo 

Malaspina e costretta a dare 

quattrini per continuare il viaggio 

[Emanuele Gerini, Personaggi il-

lustri di Lunigiana, capitolo Al-

berto detto ‘il Malaspina’]. Non 

parlo poi delle devastazioni com-

piute dalle torme assolute dai Ca-

stellani lunigianesi; distrutti con 

falci e fuoco i foraggi, svelte le 

viti e gli olivi, tagliati gli alberi 

da frutta rovinate le masserizie, 

affamato il bestiame o sequestra-

to ed ucciso, confische totali di 

averi, incendi di capanne, caso-

lari, parchi e palagi, demoliti a 

colpi di catapulte e di balestre 

[fatti circa i quali non si riferisce 

alcun riferimento bibliografico]; 

mentre era permessa la cessione e 

la vendita dei villani rustici insie-

me a cose mobili ed immobili, 

rustici che non erano altro che i 

servi della gleba e che potevano 

passare al corpo dei saltari, spe-

cie di guardie organizzate, sotto il 

comando degli scarioni, per la 

custodia agraria.  

Allora esistevano le Corti con le 

Masse e le Curie; la Corte non era 

che il villaggio, una riunione cioè 

di case in aperta campagna ad uso 

di abitazione e di solito con altri 

edifici specie di utilità agraria: 

«un complesso, scrive il Muratori 

al Cap. 7° della I Parte delle An-

tichità Estensi, di molti poderi 

talvolta con castello e con suo 

particolare distretto». Nella «cur-

tis» si trovavano con i castaldi od 

actores del feudatario, che abita-

vano nella casa dominicata, ville, 

mansi escariati»8; nelle ville i 

citati servi della gleba che per lo 

più lavoravano la terra; ed i man-

si e scaricati, godendo libertà, 

dovevano pagare tributi alla Cu-

ria in frumento, vino, uova, galli 

e soldi imperiali.  

                                                        
8 Un castaldo determinava i confini di 

lotti di terra concessi a livello. Per 

ogni locazione di terre riceveva due 

soldi genovesi; disponeva poi di un 

cavallo e di un garzone; non aveva 

però autorità militare (F. LUPO GEN-

TILE, Regesto del Codice Pelavicino).  
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Questa digressione mi è sembrata 

opportuna, e ritorniamo ai Mala-

spina, con l'aggiungere, e cosi 

chiudere per la loro genealogia, la 

partecipazione larga che Obizzo 

Malaspina ebbe nella lotta tra il 

Barbarossa e le città lombarde, si 

larga ed eroica che nella pace di 

Costanza, ove i Vescovi riceve-

vano il privilegio di poter con-

cedere anche il consolato, l’impe-

ratore svevo annientato giurava 

amicizia al Malaspina, che in 

epoca antecederne aveva posto in 

salvo nei suoi stati lo stesso Bar-

barossa, che, tornato dalla malau-

gurata impresa di Roma aveva 

dovuto arrestarsi davanti a Pon-

tremoli9. Né dimenticasi Spinetta 

Malaspina, che nel 1316 impedi-

va la marcia a Castruccio, il qua-

le, sostenuto dai Fiorentini, aveva 

invaso la Lunigiana e la Garfa-

gnana.  

Poco più di un secolo prima, e 

precisamente nel 1221, i Mala-

spina si erano divisi in due rami: 

Corrado, il vecchio, ricordato da 

Dante, con lo spino secco in cam-

po nero ed Obizzino con lo spino 

fiorito in campo d'oro, e d'im-

pronta guelfa, i discendenti del 

quale marchese ebbero pure il 

possesso di Massa nostra.  

E di Franceschino e di Moroello 

Malaspina, i campioni della dina-

stia malaspiniana in ordine a 

Dante, non se ne parla? Attenti 

che «semo a buon punto» [Pur I 

47].  

L'Alighieri, venuto nei possessi 

dei Malaspina molto probabil-

mente nel Settembre del 1306, 

dovette essere subito ospite gra-

ditissimo di Franceschino, mar-

chese di Mulazzo, nepote di Cor-

rado il vecchio [Pur VIII 118], e 

la cui Corte, la più insigne, con-

seguiva senza dubbio il merito di 

accogliere per la prima il duca 

signore e maestro [Inf II 140] del 

popolo italiano, che in altri tempi 

aveva potuto gridare ai suoi con-

cittadini “orbi” la frase memo-

rabile: «Se io me ne vado, chi 

resta? E se lo resto chi se ne va?» 

[Boccaccio, Vita di Dante]. Ora, 

invece, scomparso il vivere «ri-

posato e così bello» [Par XV 

130], caduta la «fida cittadinan-

                                                        
9 T. VILLARI. L' Italia da Carlo Ma-

gno alla morte di Arrigo VII. 

za» [Par XV 131-132] e deposti 

le donne fiorentine «il fuso ed il 

pennecchio» [Par XV 117] per 

comparire da sfacciate col «viso 

dipinto» [Par XV 114], Egli atte-

stava che il pane degli altri «sa di 

sale» [Par XVII 58-59] e che era 

cosa dura, non corrispondente 

affatto al di lui fiero carattere, “il 

salire e lo scendere le altrui scale” 

[Par XVII 60].  

La “gran villa dell’Arno” [Inf 

XXIII 94-95], «matrigna a pie-

toso figlio» [Boccaccio, Epitaffio 

di Dante in Rime, CVIII)], era 

ormai «città partita» [Inf VI 61] 

ed il giglio era stato fatto «per di-

vision […] vermiglio» [Par XVI 

154]: il Poeta era ramingo, canu-

to, mendicava la vita «a frusto a 

frusto» [Par VI 141], «nel cibo, 

però, e nel poto modestissimo» 

ed il suo viso scarno, terreo, che 

aveva fatto dire alle donne vero-

nesi che egli era stato davvero 

all’Inferno [Boccaccio, Vita di 

Dante]. o, indicava l’amarezza 

cruda del di Lui cuore e l'ansia di 

rivedere con Fiorenza sua la cal-

ma nel suolo d'Italia! Mah! forse 

finché oggidì le sue ossa, direbbe 

il Foscolo «fremono amor di pa-

tria» [Dei sepolcri, 197], esultan-

ti all'opposto con un'occhiata a 

Fola ed al «Quarnaro» [Inf IX 

113], che «il giardin dell'impe-

rio» [Pur VI 105] abbia testé 

avuto quei confini che la Prov-

videnza gli destinava a dovizioso 

corredo, sicurezza continua e gra-

do superbo di superiorità latina.  

Ho detto prima che la corte di 

Franceschino è tra la più impor-

tante tra i feudi lunigianesi ed il 

Carducci infatti appella quel me-

dievitico, magnifico signore «ca-

ro agli esuli e a' vati» [Carducci, 

I poeti di parte Bianca, 44] ed il 

Poeta stesso versiliese, nell’ac-

cennare a Sennuccio, scrive:  

 

E la tristezza del morente 

autunno/  

Umida e grigia empiea le vaste 

sale/  

Di Franceschino Malaspina. 10 

 

Intanto fuori mugolava un nembo 

gagliardo....! Il palagio feudale di 

Mulazzo, «grigia cittadina», dice 

                                                        
10 Antologia Carducciana, da «Levia 

gravia», Poeti di parte Bianca.  

il Bassermann11, fra antichissimi 

castagni con vasti ruderi del vero 

e proprio castello, ingente masso 

di pietre...., era stato e continuava 

ad essere un dolce ritrovo di poeti 

provenzali, letterati e suonatori: i 

trovadori, varcate le Alpi verso la 

metà del secolo decimosecondo, 

pur genia scioperata che pettego-

leggiava dappertutto, come leg-

gesi nel Marco Visconti, ebbero a 

ricevere dai signori della contra-

da, che non si sfregiavano «del 

pregio della borsa e della spada» 

[Pur VIII 129]. Cortesie raffinate 

e compiacenze direi, fraterne: 

rappresentavano essi commedio-

le, cantavano storie, «cantores 

francigenarum»; suonavano di 

liuto, cimbalo e tamburo; imita-

vano il gorgheggio degli uccelli, 

torneavano con corbe ai piedi, 

toccavano la cetra, la mandòla, il 

monocordo e la chitarra (si ri-

cordi qui il giuoco della zara cui 

accenna il Poeta) [Pur V 1], giu-

ocavano di scacchi, invenzione 

orientale, forse portata tra noi, ad 

opinione del Cantù, dai Crociati, 

ed intanto comparivano i cavalie-

ri del cigno, dello scudo bianco, 

della lancia d'oro e del silenzio, in 

farsetto e calze listate di bianco e 

cilestro e con in capo una berretta 

quadrata, pur cerulea, con due 

piume candide.  

E mentre, rimanendo re degl'ita-

lici trovadori Bordello da Manto-

va, «anima lombarda altera e 

disdegnosa» [Pur VI 61-62], il 

Monferrato acquistava Pier della 

Mula, Venezia Bartolomeo Zerzi, 

Pisa Paolo de' Lanfranchi, Lucca 

un Ruggerotto, Genova Simone 

Boria, Lanfranco Cicala e Bo-

nifazio Calvi, Firenze Migliore 

degli Abati, plejade eletta di ver-

seggiatori applauditi, le sale do-

rate dei palagi malaspiniani già 

echeggiavano dei canti di Alberto 

Malaspina, scrittore di motti feli-

ci, cui diceva Enrico di Peguilain 

[Trovatore tolosano (secc. XII-

XIII), citato da D. fra i dictatores 

illustres in VE II VI 6], sceso in 

Italia verso il 1201 per render 

liete le corti di Monferrato, d'Este 

e dei Malaspina:  

 

                                                        
11 Orme dì Dante in Italia, Trad. Gor-

ra' 
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Prode marchese Malaspina! 

Sempre tu fosti  

Toner del secolo, e ben lo mostri 

a Dio stesso  

Oggi che prendi la Croce per 

soccorrere il santo  

Sepolcro ed il feudo dì Dio! 12  

 

Nei trovadori, istruiti girovaghi e 

venturieri dell'amore, canori va-

gabondi, studiava pertanto, pren-

dendo esempio da Folchetto di 

Marsiglia, il cui canto si univa a 

quello dei Serafini, «queste fiam-

me pie che si fanno mantello del-

le loro ali» [Par IX 78] fra Guit-

tone ed intorno a lui si riunivano 

Galletto, Bacciarone, Pucciando-

ne Martelli ed altri rimatori pi-

sani: le matrone medioevali, pre-

ziose nei loro broccati e negli 

sciamiti, con le loro chiome flave 

o di ebano, partecipavano festan-

ti, col loro «intelletto d' amore» 

[Vn XIX (Donne ch'avete intellet-

to d'amore)] a questi poetici, vol-

gari canti: 

 

Bello al pari d'una rosa  

Che si schiude al sol di maggio  

È Folchetto, un giovìn paggio  

Di Raimondo di Tolosa:  

Prode in armi, ardito e destro,  

Trovator di lai maestro.  

 

Chi lo vede ai dì di festa  

Su un leardo pomellato  

Fulminar per lo steccato  

Con la salda lancia in resta,  

A san Giorgio lo ragguaglia  

Che il dragon vince in battaglia...  

 

Or dunque l’Alighieri dovette 

passare giornate tranquille tra le 

mura del castello di Mulazzo13; 

«solitario e rimoto dalle genti, 

acciò che le sue contemplazioni 

non gli fossero interrotte» (così il 

Boccaccio) [Vita di Dante]; è 

fama che qui riprendesse l’inter-

rotto poema, che il ridusse a ra-

                                                        
12 Questo Alberto giurava nel 1202 

nel chiostro dell’Abbazia di Aulla 

(che il REPETTI chiama «famosa»), 

insieme a Corrado «l’antico» ed a 

Guglielmo Malaspina, di mantenere 

perenne concordia col Vescovo e 

Conte di Luni.  
13 Canta il MARRADI: «inclite ruine, 

del castello malaspiniano, alle cui 

porte/battè il Poeta, che, sfuggendo 

da morte /vi respirò da ansie senza 

fine» (Impressioni Apuane). 

gione «macro» [Par XXV 3]; 

parendo a molti che la Divina 

Commedia fosse stata incomin-

ciata prima dell'esilio del Poeta: 

Firenze, fu detto, «udì il carme 

che allegrò l’ira al [del] ghibellin 

fuggiasco» [Foscolo, Dei sepolcri 

173-174]. Molte immagini e de-

scrizioni sono prese da panorami 

e località delia verde e caratte-

ristica Lunigiana, ove i Malaspi-

na, privilegiati dall’«uso e dalla 

natura» [Pur VIII 130] soli anda-

vano diritti, disprezzando «il mal 

cammino» [Idem 132], nè vi sarà 

incognito il fatto leggenda che a-

vendo Dante creduto di avere per-

duto i primi sette canti dell'Infer-

no, venissero essi rinvenuti da un 

suo procuratore, il quale portatili 

a Dino Frescobaldi, questi, uomo 

di lettere, avrebbe mandalo i 

manoscritti a Moroello Malaspi-

na, signore di Giovagallo e di 

altre castella, onde l’esule Vate 

fosse incitato a continuare ed a 

porre fine all'opera gigantesca 

[Boccaccio, Vita di Dante, “Leg-

genda dei primi sette Canti del-

l’Inferno”] che volando oltre le 

stelle, spingeva regalmente le 

muse a lattare, in frase oraziana, 

l'Alighieri più che altro mai.  

Allora i libri avevano un prezzo 

favoloso; basti dire di quel brav' 

uomo di Firenze che alcuni anni 

dopo la morte del Poeta copiò la 

Divina Commedia per dare la do-

te alle sue figliuole14. Attesta il 

Bassermann che la Lunigiana, 

della quale la Val di Magra forma 

la zona mediana e principale ove 

i Malaspina tenevano la parte più 

forte dei loro feudi (e che lo 

Sforza riduce «a quella striscia di 

terra che dallo stretto passo di 

Porta si estende tra iì mare e la 

cresta del Pizzo d'Uccello, del-

l'Alpe di Mommio, di Sassalbo, 

del monte Orsaio e della Cisa 

fino al Gottaro per dividersi di 

qui dalla Liguria per un tratto di 

montagne che reca alla marina tra 

Levanto e Sestri», la Lunigiana, 

dico, è nella geografìa del Poema 

dantesco «uno dei punti più 

notevoli». Dante la percorse «dai 

                                                        
14 Il CARDUCCI ci dice che copie del 

Poema vennero eseguite anche da 

carcerati, fino da un cuoco teutonico 

pel suo padrone governatore in Arez-

zo (Studi Letterari, Vol. VIII).  

monti alle foci»15; si impressionò 

nella contemplazione delle vette 

quasi inaccessibili delle Apuane, 

dalle quali quasi sgorgò la visione 

della Città di Dite con i “dolenti 

sospiri” [Inf IX 126]; vide la Pa-

nia (la Petra Appuana del Boc-

caccio) «chè se Tambernic vi fos-

se su caduto o Pietrapana non 

avria pur dall'orlo fatto cric» [Inf 

XXXII 28-30]; si fermò alle folte 

e tetre foreste ed ai campi pro-

mettenti «colà dove si vendem-

mia e si ara» [Inf XXVI 30]; sarà 

Egli entrato nelle spelonche dei 

«bianchi marmi» [Inf XX 49], già 

note ai Romani fin dal 48 a. C. (il 

primo a parlarci dei marmi di 

Carrara è Cornelio Nipote il quale 

accenna al cavaliere romano Ma-

murra che fregiò tutta la sua casa 

sul Celio di colonne di caristìo e 

di marmo lunense); avrà pur visi-

tato la grotta di Aronte che stu-

diava il corso delle stelle là fra 

quei «carraresi politi sassi» [Pin-

demonte, Dei sepolcri (a Ugo 

Foscolo)], «ove, ronca lo Carra-

rese che dì sotto alberga» [Inf 

XX 48] e sui i quali molto tempo 

dopo Michelangelo intendeva 

porre un faro colossale per dar lu-

ce alle navi del Tirreno. Inoltre e 

molto facilmente, toccata l’Ali-

ghieri Avenza, il «vicus ignobi-

lis» del Petrarca [Itinerarium Sy-

riacum] ma pur bella nel suo for-

tilizio castrucciano (1334), e fon-

data, a giudizio del Cantù, dai 

Carraresi nel 1188 per comodo 

dei carrettieri e marinai che tra-

sportavano i marmi, si sarà aggi-

rato fra le rovine di Luni, sen-

tendo gli «avversi Numi che al 

viver suo furono tempesta» [Fo-

scolo, In morte del fratello Gio-

vanni]. Avrà lungamente medita-

to Egli “feditore” a Campaldino 

all'età di 24 anni, sugli sconvolti 

massi, sui palagi incendiati, sulle 

basiliche devastate, sulle mura di 

marmo (candentia moenia) rase 

al suolo, sulle statue frantumate e 

non so se nella sua mente divina 

avesse potuto giudicare quest'or-

renda jattura secondo la novella 

di Giovanni Sercambi, speziale e 

commentatore di Dante; novella 

che trascurata dal Renier, è stata 

testé pubblicata a Torino dallo 

                                                        
15 V[edi]. Saggio d' una Bibliografia 

storica della Lunigiana, Tomo I. 
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Sforza. Intanto è certo che «le 

schiatte si disfanno» [Par XVI 

76], che «le cittadi termine han-

no» [Par XVI 78] e che il mondo, 

come lasciò detto lo Shakespeare 

è «un selvatico giardino d'erbe 

villane fetide e maligne» [Am-

leto].  

Ed ora, signore e signori, una 

questione assai importante. Fu a 

domandare rifugio e pace a Frate 

Ilario [Epistola di frate Ilaro del 

Corvo ad Uguccione della Fag-

giuola], Priore del Cenobio del 

Corvo, costruito dal Vescovo Pi-

pino di Luni nel secolo XII «in 

faucibus Macrae» là dove la Pun-

ta Bianca bagnasi nel mare, il no-

stro stanco poeta, che poteva dire: 

“Più volte incominciai a scrivere 

versi”; ma la penna e la mano e 

l’intelletto rimaser vinti nel pri-

miero assalto? Molti il dicono 

(magnifica la descrizione che ne 

fa il Card. Maffi nel suo discorso 

Vanità di terra e meriti di Cielo 

tenuto ad Ortonovo nel 1914) af-

fermandolo, stante la vicinanza di 

Luni, che purtroppo era già ridot-

ta nel secolo XIV ad un «nudum 

et inane nomen» («L’aire l’è in-

fermo e corrotto e moltitudine de 

le serpi, che v'abbondano...», cosi 

Francesco da Buti) al monastero 

benedettino consacrato a Santa 

Croce ed a S. Nicodemo: «Forse 

qui Dante inginocchiossi»? [Car-

ducci, La chiesa di Polenta] 

Molti invece il negano, dichia-

rando apocrifa la famosa lettera 

di quel Priore, documento che 

creò un imbarazzo enorme alla 

letteratura dantesca e che il d'An-

cona ed il Bacci pur credendola 

«una falsificazione», chiamano 

tuttavia «molto antica». Tale let-

tera, che il Fraticelli allega tra i 

documenti nella sua Vita di Dan-

te, di qualunque scrittore essa sia, 

mostra però con un tratto di pen-

na d'aver capito a fondo l’anima 

dell’Alighieri, non altro sitibonda 

che di pace. «Lascio lo fel e vò 

pe' dolci pomi» [Inf XVI 61], 

«libertà cercando e pace» [Pur I 

71]». 

«Interrogavi quid peteret» scrive 

Fra Ilario, interrogai cosa volesse 

quello sconosciuto: «iste homo» 

(cioè Dante), il quale transitava 

per la Biccesi di Luni (Luni do-

vette essere in attiva comunica-

zione con Pisa dopo la costruzio-

ne nel 109 a. C. della via Emilia 

di Scauro, che andando molto 

accosto alle montagne lunensi e 

versiliesi, aveva in questo per-

corso due stazioni: Taberna Fri-

gida, nei pressi di Massa Lunense 

e le Fosse papiriane (Viareggio o 

Massaciuccoli)16 [Tabula Peutin-

geriana] e Dante, tacito, silen-

zioso, l’uomo che aveva dormito 

da «agnello» nel «bell'ovile» [Par 

XXV 5] di nuovo interrogato «i-

terum interrogavi quid peteret» 

guardati primo Ilario solenne 

nella sua folta barba ed i cenobitì, 

disse: “Pace” («dixit: Pacem»). 

Qui «in questa semplice parola», 

afferma Mons. Poletto, tra i danti-

sti uno dei più considerati, «forte 

vi palpita l'anima del Poeta: onde 

se tal lettera non è opera di Frate 

Ilario, testimonio e pittore di 

quella scena ma una invenzione 

di qualche bontempone bisogna 

dar lode all'inventore, perchè 

almeno ha inventato bene»17. 

L'abbate D. Placido Lugano, nella 

sua «Rivista storico benedettina», 

accennando di recente al giorno, 

tra «il 1313 ed il 1316», in cui il 

poeta sarebbe giunto al Monaste-

ro del Corvo ed alle parole con-

fortatrici che Ilario gli avrebbe 

rivolte ricevendone in compenso 

una parte del Purgatorio [no, si 

trattava dell’intero quaderno au-

tografo dell’Inferno] che postilla-

ta sarebbe giunta ad Ugucclone 

della Faggiuola, scrive che l’an-

data di Dante al Corvo è per lui 

da ammettersi senza discussione 

tanto è persuaso che sia avve-

nuta: «Per gli ipercritici, Egli di-

ce, non sì avrà mai documento 

che li persuada e convinca, men-

tre pei critici ragionevoli si ha 

tanto che basti a dare la certezza 

morale». Anche l’avv. Callegari 

di Firenze sostiene l'autenticità 

della lettera d'Ilario ed aggiunge 

che la Lunigiana ed i Lunensi 

sono forse l’unica regione e po-

polo d'Italia al quale il terribile 

giustiziere risparmiò i suoi ful-

mini e le invettive nitrici18.  

                                                        
16 SARDI, Vie Lucchesi, romane e 

medioevali.  
17 La Riforma sociale di Leone XJII e 

la dottrina di Dante Alighieri, Voll. L 

e IL.  
18 Vedasi pure La Vita Nuova di 

Dante Alighieri secondo la lezio-ne 

Ultimamente il senatore Del Lun-

go scriveva nella «Illustrazione 

Italiana» che mentre al Poeta è 

bene attribuita l'invocazione “Pa-

ce”, quella scrittura trecentesca, 

che si pretese scritta fra il 1307 e 

1308, non è attendibile «per altri 

rispetti».  

E fu l'Alighieri, che non dovette 

trattenersi in Lunigiana oltre la 

metà del 1307 (visitato il Casen-

tino, verso il 1308 molto proba-

bilmente era a Forlì): Del Lungo 

è per un soggiorno «breve», man-

cando poi prove di una seconda 

venuta nel 1309, come dice li 

Balbo nella sua Vita di Dante, fu, 

ripeto, l’Alighieri in altri castelli 

dai Malaspina come a Giovagallo 

ed a Fosdinovo?  

La cosa se non è certa, è alquanto 

probabile specialmente per la pri-

ma borgata, ove teneva il marche-

sato Moroello Malaspina, cugino 

di Franceschino ed «uomo inten-

dente», scrive il Boccaccio, ed 

amico di Dante [Vita di Dante]. 

Nella guerra che in seguito Firen-

ze e Lucca impresero contro la 

sola città rimasta ancor bianca, 

Pistoia, sta il Marchese Moroello, 

condottiero dei Lucchesi: Egli è il 

«vapor di Val di Magra» [Inf 

XXIV 145], si agguerrito e valo-

roso «ch'ogni bianco ne sarà 

feruto [idem v. 150]»: il campo 

Piceno, cui Dante allude, non sa-

rebbe che il territorio di Pistoia, il 

campo di battaglia nel quale Ca-

tilina ebbe la peggio, mentre il 

Fraticelli, riportato del Basser-

mann, vorrebbe che la battaglia 

fosse avvenuta nel piano ch'è tra 

Serravalle e Montecatini. 

Mentre il Poeta ebbe ad ammi-

rare, cosi il d'Ancona, in France-

schlno Malaspina «la fede ghi-

bellina e l’animo aperto alla dol-

cezza dei canti del nuovo volga-

re», in Moroello, guelfo, ammirò 

«il valore guerresco»19; e questo 

                                                        
del cod. Strozziano VI 143 con un 

sommario della vita scuole, a cura di 

G.L. PASSERINI; Gli studi archeolo-

gici sulla Lunigiana e i suoi Scavi dal 

1801 al 1850, notizie raccolte da 

Giovanni SFORZA; G. MAZZINI, il 

Monastero di Santa Croce al Corvo; 

Frate Ilario del Corvo del Prof. Sìl-

vestro CENTOFANTI.  
19 V[edi] «Il Canto VIII del Pur-

gatorio» nel volume «Dante e la 

Lunigiana – nel VI Centenario della 
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Moroello, sposo di Alagia Fieschi 

di Lavagna, «come tutto induce 

ad affermare», scrive il Del Lun-

go20, seguito dal Nevati, è proprio 

Moroello di Giovagalio, col quale 

Dante tenne, dopo la venuta «del-

l'alto» Arrigo [Par XXX 136-

137], relazione di schietta amici-

zia. Lo Scartazzini, lo Zingarelli, 

il Kraus, ed altri propenderebbero 

invece per un altro Moroello di 

Villafranca e cugino di France-

schino.  

Gherardino Malaspina Vescovo e 

Conte di Luni, come osserva lo 

Sforza nelle sue «Memorie e 

documenti per servire alla storia 

di Pontremoli», era stato messo al 

bando dell'Impero: epoca triste 

per la vasta e vetusta diocesi lu-

nense, pronta a rievocare il grigio 

e diuturno tempo nel quale un 

altro Pastore di Luni, Guglielmo, 

era stato per un decennio prigio-

niero di Federico II. Questo mo-

tivo spingeva i Carraresi (i quali 

in un compromesso del 1202 era-

no apparsi come garanti nei loro 

consoli e militi, fra il Presule di 

Luni ed i Malaspina) a ribellarsi 

nel 1241 alla podestà civile di 

quel Vescovo, che costretto a 

scomunicarli solennemente, alfi-

ne si contentava del reddito di 

cinquanta lire imperiali prove-

nienti dalla dogana  

dei marmi. Anche nel trattato di 

pace del 6 Ottobre del 1306 gli 

uomini di Carrara, dei quali tante 

volte parlasi nel Codice Palavi-

cino, comparivano tra gli aderenti 

ed amici della parte avversaria al 

Vescovo Antonio dei Camilla. 

Fin d'allora i Carraresi, potenti 

nelle loro corporazioni di artieri 

che nel fondo avevano conservata 

l'antica costituzione romana, era-

no indomiti comunisti, nel buon 

senso però della parola, credendo 

dì essere mossi, direbbe Dante, 

dalla carità del natio loco !,... e 

godere in tal guisa di quella 

libertà che il Lacordaire pone 

dopo Dio.... e che non si ha mai 

in regalo.  

Adesso non completerei pur 

modestamente il soggiorno del 

massimo Poeta di nostra gente, 

                                                        
venuta del Poeta in Valdimagra» - 

1306-1906 [Hoepli, 1909].  
20 V[edi] Dante e la Lunigiana [Hoe-

pli 1909]. 

che nel suo Convivio dichiaravasi 

«un legno senza velo e senza 

governo, portato a diversi porti e 

foci e lidi dal vento secco che 

vapora la dolorosa povertà», se 

non comunicassi qualche breve 

notizia circa la sopraricordata 

matrona ligure, Alagia Fieschi, 

che l'Allighieri stesso ricorda con 

carattere elogiativo nel Purga-

torio, parlando con lo zio della 

marchesa magnifica, Adriano 

quinto, Ottobono del Fiesco, che 

tenne la tiara neppure per mese, 

«adempiendo però, scrive il Del 

Lungo, in que' pochi estremi gior-

ni virilmente i doveri, disimpac-

ciandosi dei lacci Angiojni.....»21.  

Alagia, che come ci dice Benve-

nuto da Imola «piacque molto a 

Dante», da Lui appellata per boc-

ca dello zio Pontefice «buona» 

[Pur XIX 142-145], quasi «per 

far risaltare, secondo il Foscolo, 

maggiormente il vituperio dei 

Fieschi», dovette essere certa-

mente conosciuta dal nostro Poe-

ta in Lunigiana e molto probabil-

mente nel palagio feudale di Gio-

vagallo, il quale anche all'epoca 

nostra è circondato da tante leg-

gende più o meno sostenibili che 

battono sulla bocca di quei buoni 

montanari; dalle semenze di 

alcuni fiori gettate dai Marchesi e 

che ancora germogliano tra la 

molle erbetta alla fanciulla inno-

cente scannata dai manigoldi di 

un disonesto feudatario.  

Dal castello di Mulazzo, l’Ali-

ghieri aveva tutte le comodità di 

recarsi a Giovagallo per conosce-

re ed ossequiare la virtuosa ma-

trona, della cui singolare pietà 

parla il Buti con dettagliate infor-

mazioni: in quel turrito castello, 

ora ridotto a poche rovine, in 

quella signorile residenza «un be-

nigno sorriso, un amico sguardo 

di donna, di Alagìa Fieschi, ci di-

ce il D'Ancona, dovette spìanare 

le rughe del fronte di Lui: la 

nipote di un sommo Pontefice, la 

consorte di un feudatario imperia-

le onorò nell’ospite l'ingegno e la 

sventura e forse lo confortò a pro-

seguire l’incominciato poema ed 

Egli, memore di altri tempi e di 

affetti, né la rimeritò ricordandola 

col nome di «buona»..  

                                                        
21 V[edi] La figurazione del Medio 

Evo italiano nel Poema di Dante. 

II Troya opina che l’Alighieri [un 

refuso: Alagia] abbia procurato la 

conoscenza e la famigliarità tra 

Dante e Moroello ed il Basser-

mann aggiunge che la viva solle-

citudine che il Poeta concepì per 

la Fieschi si ebbe proprio a veri-

ficare in quel tempo in cui Egli 

godé della ospitalità sì cara dei 

Malaspina, la fama de’ quali era 

“palese per tutta Europa” [Pur 

VIII 123] e massimamente, come 

nota il Casini, nella Francia.  

L'Anonimo fiorentino del secolo 

XVI dice nelle note ìllustrative al 

suo Commento intorno ad Alagia 

che questa donna «di gran valore 

e di gran bontà» faceva «grandi 

limosine» «e faceva dire messe et 

orazioni divotamente» per lo zio 

Adriano.  

Non si conosce però la data del di 

Lei matrimonio con Moroello. 

Malaspina: i! 26 Novembre 1296 

Moroello del fu Manfredo del fu 

Corrado (chiamato da Dante 

«l’antico») [Pur VIII 119] dichia-

rava ai suoi congiunti Francesco 

del fu Moroello del fu Corrado ed 

Opizzino del fu Federico del fu 

Corrado che se fosse passato al-

l'altra vita senza prole avrebbe 

loro donato Madrignano, Gio-

vagallo e la Verrucola con altri 

possedimenti in Lunigiana, nelle 

valli di Trebbia e dell'Aveto ed in 

Sardegna. Se Moroello aveva al-

lora moglie, non aveva certamen-

te figliuoli. La vedovanza di 

Alagia, ricordata come leggo nel-

lo Staffetti, anche in un atto del 

27 Febbraio 1306 per un legato di 

ser Tommaso di Giovagallo, è an-

teriore al 18 Novembre 1315, da-

ta che accenna alle terre spettanti 

in Verrucola ai figli del fu Mo-

roello: infatti nell’Abituario stam-

pato dal Promis e riportato dal 

Ferretto, si registra all'otto Aprile 

1315 l'anniversario «honorabllis 

viri domini Murruelis marchionis 

Malaspine».  

Deceduto Moroello, Alagia ab-

bandonò Giovagallo che Manfre-

di fu Moroello dava nel 1344 a 

Masino fu Gualtiero di Giovagal-

lo con l’obbligo di pagare o dare 

entro l'Agosto di ogni anno un 

falco a titolo di vassallaggio 

(sparverium bonum et sufìcien-

tem) e modesta come Ella era, si 

ritirò a vita privatissima in Geno-

va nella regione di Castelletto, 



14 

 

vicino alla Chiesa dei Francesca-

ni, ove erano stati sepolti col ma-

rito, il di Lei padre, un figlio ed 

uno zio: là abitava pure una sua 

figlia, Manfredina, già vedova di 

Alaone Grimaldi. Un prete, Gio-

vanni di Giovagallo, scelto a 

Cappellano della pia feudataria, 

esercitava nel sontuoso Palazzo i! 

ministero spirituale ed Alagia, ve-

neranda per meriti insigni, con-

duceva i suoi giorni pregando e 

beneficando. Dal Castelletto «do-

mina Alaxia cun fllìis suis et fa-

milia» passò ad abitare in altra 

casa rimpetto alla Chiesa di S. 

Siro, venendo tale residenza ram-

mentata in un mutuo del 20 Mar-

zo 1328: infine scelse dimora nel-

la contrada dì S. Donato ed ap-

punto nel turrito palazzo del Fie-

schi di questa contrada Alagia 

Fieschi, tanto diletta a Dante, tra-

scorreva parte di sua specchiata 

vecchiezza.  

Per ciò che riflette la visita del 

Poeta al Castello di Fosdinovo, 

non vi dirò altro che una costante 

tradizione la vorrebbe avvenuta 

(salendo da Mulazzo o Vìllafran-

ca) suggellata dalla secolare indi-

cazione allo studioso della came-

retta (angusta e nuda) ove Dante 

avrebbe dormito e che tanta ri-

verenza incuteva nell’Orazio to-

scano, Giovanni Fantoni, tra gli 

Arcadi Labindo, da invitarlo a 

trovar là sonno e fiamme di su-

blimi ispirazioni.  

Infine altre corti e castelli, come 

Villafranca e Malgrate22, avranno 

avuto l’onore di rendere omaggio 

al Poeta (per Villafranca almeno 

dovremmo avere quasi una sicu-

rezza: Dante conosceva ed ap-

prezzava Corradino pel quale era 

stato procuratore nella pace di 

Castelnuovo Magra in una a [sic] 

Franceschino e Moroello; per 

questo l’ospitalità pur breve ma 

grata s'imponeva).  Ma purtroppo 

non possediamo documenti com-

provanti; a quei tempi non venne 

mai in mente ad alcun cronista 

della nostra bella terra di compi-

lare una cronaca dettagliata dei 

luoghi rupestri od al piano visitati 

dall'Alighieri, mentre godeva la 

                                                        
22 La prima di Corrado “l’Antico”, 

con Aulla, Mulazzo, ecc.; e la secon-

da di Opizzino Malaspina, con Fiviz-

zano, Fosdinovo, ecc. 

famigliarità dei mirifici signori dì 

Val di Magra. Allora non si sa-

peva che lo scrivere è operare.  

Nè si sa da documenti se il ramin-

go fiorentino mettesse piede in 

Lerici, la cittadina poetica che 

estasiava lo Stoppani dopo il Pe-

trarca pel suo suggestivo pano-

rama e che Dante stesso ricorda 

con «Turbia» [Pur III 49]: la 

«quercus ilex» che Federico I 

«cum portu et piscatione sua» 

donava a Pietro, Vescovo di Luni. 

La torre del di lei castello è l'u-

nico monumento che resti in Le-

rici stessa dei tempi di Dante e di 

architettura pisana, ed ingrandita 

dai genovesi.  

 

Signore e Signori  

 

Io ho terminato con la sicurezza 

di nulla aver detto di bene: la 

figura eterna di Dante, che si 

innalza più maestosa di una 

fattura michelangiolesca, e che 

potrebbe stare soltanto alla pari 

con quella di Leonardo da Vinci, 

il mago che sapeva tutto e che 

sorpassò le conoscenze del suo 

secolo e quasi anche del nostro, 

sì, ve lo dichiaro con tutta la mia 

anima di prete umile e di italiano 

convinto, la figura di Dante ac-

cende un timore riverenziale ed il 

pronunziare soltanto il suo nome 

ci sprona ad una profonda medi-

tazione, solita ai filosofi di Ate-

ne… «Chi pensasse il poderoso 

tema e l’omero mortal che se car-

ca nol biasmerebbe, se sott'esso 

trema» [Par XXIII 64-66].  

Quindi vogliate perdonare al mio 

ardire ed alla mia ignoranza, 

assicurandovi (è una reminiscen-

za manzoniana) che se vi avessi 

annojato col mio inetto e scon-

nesso dire, non l’ho fatto apposta. 

«La lena m'era dal polmon si 

smunta quando fui su, ch'io non 

potea più oltre; anzi m'assisi....» 

[Inf XXIV 43-45]. Dante morto a 

Ravenna il 14 Settembre del 

1321, assistito dai figli Piero, Ia-

copo e23 Beatrice, senza poter ri-

prendere “il cappello in sul fonte 

del suo battesmo” [Par XXV 9] 

resta e resterà il sire o conqui-

statore della nostra favella; da Lui 

                                                        
23 « . . . . egli rendeva al suo Creatore 

il faticato spirito» (Boccaccio: Vita 

[di Dante]).  

ha inizio la adolescenza e la viri-

lità della nostra letteratura, geni-

tore e principe insuperato della 

parola e del pensiero e che se il 

progresso dei secoli in alcune 

scienze, circa i cui fatti erra l’o-

pinione degli uomini, ha affie-

volito alcuni raggi della sua 

scienza e della sua narrazione, la 

sua teologia e filosofia, la sua 

morale e la sua pedagogia hanno 

pertanto piena sussistenza nel 

movimento dello spirito umano e 

nello svolgimento della dottrina.  

Il Cardinale Mercier scrive che 

l’immortale Poeta è «filosofo e 

cristiano e parlerà nello stesso 

tempo il linguaggio della religio-

ne e della scienza. Dall' esilio in 

cui la sua ingrata patria lo ha 

mandato, Egli prepara pagine nel-

le quali brillano tutte le bellezze 

della morale eterna. La sua opera 

è una meravigliosa allegoria». 

«Nella Commedia, aggiunge il 

Carducci, Dante pur rimanendo il 

sommo poeta del medioevo, è più 

largamente il poeta per eccellenza 

della gente latina e del Cristiane-

simo; è, più ancora, il poeta, nel 

sovrano senso della parola di tutti 

i tempi»24, parole alle quali fa eco 

il Card. Capecelatro quando scri-

ve: «La Divina Commedia effigia 

mirabilmente tutte le nobili aspi-

razioni dell'uomo e le assomma in 

un dramma stupendo che abbrac-

cia l'individuo particolare, l’Italia, 

patria terrena di Dante che scrive, 

e la patria celeste. Nel divino 

poema ciascun uomo trova se 

stesso, la propria patria e tutta 

l’umanità con il suo male e il suo 

bene, i suoi desideri, le sue spe-

ranze… La Divina Commedia, 

poetizzando la sapienza cristiana, 

ed essendo tutto uno splendore di 

fede e di maschie virtù morali, 

riesce gloria stupenda del Cattoli-

cismo» (v[edi] L' Ammirazione 

per Dante e un manoscritto dan-

tesco di Frate Giovanni da Serra-

valle Vescovo e Principe di Fer-

mo, vol. XXI).  

Osanna dunque ed incenso al-

l'Uomo, che «scalda il mondo e 

sopra esso luce» come Virgilio 

dice al Sole nel Purgatorio dan-

tesco [Pur XIII 19]; e che da Bea-

trice è sollevato, dopo un pianto 

                                                        
24 Dal discorso L'opera di Dante. In 

Antologia carducciana. 
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di confessione verace, alla sfera 

del fuoco, ed ai nove cieli ed al-

l’empireo per essere condotto si-

no alla visione del mistero supre-

mo, al principio comune della ra-

gione e della fede, che comunica 

all'intelletto agente una partecipa-

zione della sua immensa luce, 

vera «fons universalis auctorita-

tis» [Monarchia III XV 15]. In 

quest'ora fatidica e grave per la 

Patria, «fiore delle stirpi» [Pre-

ghiaera del Bersagliere] e bene-

fico suolo ove hanno «gl’inni e le 

rose eterna culla» [Giacomo Za-

nella, I sepolcri di una famiglia, 

v. 24], Dante si erge dalla tomba, 

come il logoteta Farinata, amma-

nitore severo dell’età presente ed 

ai tosatori della povera povertà, ai 

«barattieri, pieni d'ogni maga-

gna» [Inf XXXIII 152], ai despoti 

intollerabili, ai facinorosi, che di-

vengono «rossi per lo stajo» [Par 

XVI 62], agli sfruttatori che s'im-

pinguano sedendo «a concistoro» 

[Par X 96], agli uomini «tan-

quam equi sua bestialitate vagan-

tes» [Monarchia XIV 9], a questi 

baroni di Don Abbondio [Man-

zoni, I promessi sposi, I], che 

battono «i fiorini con tre carati di 

mondiglie» [Inf XXX 90], Egli 

grida con accento profetico che 

altre aurore dovranno spuntare 

per l’Italia, creata da Dio, secon-

do Plinio, per rendere nivea la 

chiarezza del giorno. Dante ha 

visto il filo impercettibile con cui 

la Provvidenza fa operare i più 

grandi uomini come marionette, 

mentre essi credono di guidare il 

mondo ed ha adorato, assorto 

come Milton, che al piede di una 

quercia esposta al mezzogiorno, 

dettò quella commovente apostro-

fe alla luce, principio del suo 

terzo canto [parafrasi da Alfonso 

De Lamartine, Il civilizzatore (o 

le vite dei grandi uomini), Milton, 

X, p. 128: «È al piede di una 

quercia esposta al mezzogiorno, 

sopra la collina di Hampstead, 

che Milton dettò un giorno quella 

patetica apostrofe alla luce…», 

dove il “patetica” è diventata 

“commovente” nell’A.].  

Ravvolto l’Alighieri da quella 

«inesorabile tristezza» cui allude 

Bossuet, che dichiara non essere 

l'uomo capace ad altro che «ad 

aggirarsi e agitarsi» [Jacopo-Be-

nigno Bossuet vescovo di Meaux, 

Orazioni funebri], ha tuttavia in-

franto con prestigio romano la 

parte contraria e vaticinando da 

Maestro impareggiabile alla veri-

ficatasi grandezza d' «Italia bella» 

ha reso superiore a qualsiasi prez-

zo il diadema della pace, ed ha 

ringiovanito, come Cristoforo 

Colombo, colla scoperta dell’A-

merica, e cielo e terra [Par I 1-3].  

Onorate Voi l’Altissimo Poeta 

[Inf IV 80] e Giuseppe De Mais-

tre, il teologo della Provvidenza, 

presenterà a nome suo l'immenso 

altare sul quale l’umanità redenta 

e languente dovrà offrire continui 

sacrifici per espiare infinite colpe 

e nèi immancabili. Ma guardate: 

Dante, ammantato di porpora, 

esce dalla scogliera della morte, 

dalla vallèa infida: laureato nei 

misteri della fede e della scienza, 

rende tentennanti i cancelli ebur-

nei ed entra: le vampe del genio 

sembra che vi avviluppino; tacete 

e poi cantate: il Poeta purificato 

nel regno dell'«Amore che move 

‘l sole e le altre stelle» [Par 

XXXIII 145], vi sostiene e vi sus-

surra alle orecchie da monarca di 

credenza e di sapere: la giustizia e 

la pace si stringeranno al seno 

reciprocamento e si bacieranno in 

fronte con effusione patetica: 

acquistate pertanto ogni speranza 

Voi ch’entrate [Inf III  9], lieti un 

giorno di salire alle «beate genti» 

[Inf  I 120].  

 

Signore e Signori,  

 

«Orma di Dante non si cancella» 

[Achille Pellizzari, Epigrafe di 

Sarzana, 1906]: Egli ha eretto 

«pel toscano suo parlar celeste» 

un monumento più durevole del 

bronzo, un «volume eterno», dis-

se il Pascoli: una basilica incrol-

labile, superba, che sfida i secoli, 

rinnovando le penne per maggiori 

perfezioni. Lasciamo ai bordel-

lieri le grumosità della fossa del 

Campidoglio con le figure lercie 

che vi possono dimorare, uscite, 

come Minerva, dal cervello di 

Giove Capitolino: Dante vola ol-

tre questi Dei «falsi e bugiardi» 

[Inf I 72] da «vate imperiale» 

[Virgilio] e ripete con Orazio: 

«Exegi monumentum aere 

perennius» [Ode XXX].  

Sì, gli uomini già l’hanno procla-

mato Maestro; Egli alza le dita in 

atto autoritativo, come Platone 

nella Scuola d'Atene [Raffaello 

Sanzio, Stanza della Segnatura, 

Palazzi Vaticani], parla da Poeta 

di Dio nella Disputa di Raffaello 

[Idem]; non basta.... l'ultimo so-

spiro di Goethe, è il primo di 

Dante: «Luce! luce! più luce an-

cora!». Dante è assurto alle gran-

di visioni dell'universalità del di-

ritto. A Lui curvate la fronte! È 

un essere che non è morto: è il 

cittadino della nazione e del mon-

do!  

 

Guardatelo! Insegna!  

 

La critica storica avrebbe sfatato 

la tradizione popolare che attri-

buiva a Castruccio la costruzione 

dei forti di Sarzanello e dì Aven-

za. (V[edi] Sforza: Castruccio 

Castracani degli Antelminelli in 

Lunigiana ed il Giampaolo: Il 

palazzo Malaspina - Cibo nella 

fortezza di Massa in Lunigiana, 

nota 4.)  

 

Massa, 26 Gennaio 1922.  

 
DON LUIGI MUSSI 
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IV 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

IL CAMPO DA COLTIVARE 
 

Fonte:  
https://emanueleseverino.com 
 

 
 

 

 

 

“Nichilismo” è pensare che l’es-

sere viene dal niente e ritorna nel 

niente: è pensare, assumere e 

vivere come “niente” ciò che non 

è “un niente”. 

Qualsiasi altra definizione di ni-

chilismo (e la cultura europea ne 

è indubbiamente ricchissima) de-

ve inevitabilmente fare i conti 

con questo significato centrale ed 

elementare del termine. 

 
EMANUELE SEVERINO 

 

 

Davide D’Alessandro, trattando 

dell’ultimo recente sctitto di E-

manuele Severino (Testimonian-

do il destino, Adelphi), scrive 

dantescamente che il filosofo «te-

stimonia la forza di un pensiero 

che da decenni s’impone nel pa-

norama filosofico internazionale, 

volando come aquila vola». Il 

riferimento è a Inf IV 96: Seve-

rino vola sovrano sugli altri uo-

mini di pensiero come Omero su 

tutti gli altri poeti.  

Parlando di questo suo nuovo la-

voro in termini di metafora, Seve-

rino fa l’esempio del contadino: 

«Non basta possedere un campo: 

bisogna coltivarlo. Il campo di 

cui qui si tratta è l’insieme dei 

‘miei scritti’».  

Siamo in presenza di un nuovo 

linguaggio – ma lo sappiamo già 

da molto rempo – a proposito del 

quale si è scritto giuistamente che 

«accusare Severino di essere fis-

sato con il Nulla sarebbe come 

accusare Paganini di essere fis-

sato con il violino […]. La que-

stione del nulla sta al centro del 

pensiero filosofico, e dal modo in 

cui si tratta questo problema di-

pende in qualche misura tutto il 

resto; c’è da meravigliarsi, allora, 

che il filosofo torni continua-

mente – si dica pure “ossessiva-

mente” – sullo stesso tema?» 

(Luigi Vero Tarca). 

Ecco ancora la testimonianza di-

retta del filosofo: «D’altra parte, 

poiché l’insieme dei mei scritti 

tende a formare un unico blocco 

dove il tema centrale è il destino 

della verità, questo libro non può 

non sottintendere il modo in cui 

essi si configurano concretamen-

te. Sviluppa un insieme di analisi, 

voltandosi indietro; e guardando 

il cammino percorso ne appro-

fondisce il senso. Un cammino 

non breve (ma la pianura del de-

stino è infinita), che indica l’es-

senza autentica del fondamento 

di ciò che con verità può esser 

saputo in terra e in cielo. Indica 

anche alcuni tratti decisivi di ciò 

che è implicato da tale fondamen-

to. Bastano a mettere in questio-

ne ogni forma della sapienza del-

l’‘uomo’». 

D’Alessandro mette allora in ri-

lievo che «la parola severiniana è 

il linguaggio di un fondamento 

che continua a stupire e a scuote-

re, come sa e deve fare la filoso-

fia quando è vera filosofia». E già 

precisava Nicoletta Cusano che 

«chi ritenga fondate queste posi-

zioni ha un compito: quello di 

proseguire nel cammino inaugu-

rato da Severino. E lo deve fare 

con […] la consapevolezza che 

quanto ha detto Severino non è 

tutto quello che c’è da dire, e cioè 

che Severino ha [appena] iniziato 

a dirlo. 

Così, se non ci sono dubbi sulla 

validità della rivoluzione severi-

niana intorno al tema balisare del-

l’Essere e del Nulla, non ci dob-

biamo allontanare dalla via mae-

stra se alcuni prodotti della colti-

vazione del campo non ci paiono 

lucenti come il grano maturo: su 

quesyo terreno tutto è importante, 

poiché funzionale alle future, 

decisive determinazioni.  

 

 

 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 

 

 
Parmenide 

 

 

 
Platone 

 

 

 
 

Aristotele 
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V 

TEOLOGICA 
 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 
 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

LE DONNE NEL VANGELO 

DI GIOVANNI 

 

Gesù e la samaritana al pozzo 

(Gv. 4, 1-42) 
 

 
 

In questo episodio incontriamo 

un Gesù profondamente umano: 

stanco del viaggio, accaldato, af-

famato, assetato. Egli “deve” pas-

sare da lì! Avrebbe potuto passare 

dalla valle del Giordano per arri-

vare in Galilea, evitando così la 

terra dei Samaritani, nemici dei 

Giudei, ma Gesù deve incontrare 

questa gente, va a cercare questo 

popolo disprezzato, deve accom-

pagnare la donna impura, stabilire 

con lei una relazione nuova, di-

versa da quelle che fin qui ella ha 

intrecciato.  

Lei è una donna sola, che gli uo-

mini hanno usata e gettata, una 

peccatrice bisognosa di affetti du-

raturi, di quelle tenerezze ed at-

tenzioni che le sono state negate, 

privata di quella dignità di cui 

ogni essere umano ha diritto. In 

lei c’è tanta infelicità, tanta debo-

lezza, tutto il peso di tante umi-

liazioni e sconfitte subite. 

È mezzogiorno, a quell’ora non 

c’è gente in giro e mentre i di-

scepoli si recano al villaggio per 

procurare del cibo, Gesù si siede 

sull’orlo del pozzo di Giacobbe 

aspettando la donna come uno 

sposo attende la sposa, come un 

innamorato. Attende al pozzo, il 

luogo dove già Isacco incontrò 

Rebecca e dove Mosè si inna-

morò di Zippora. L’immagine del 

pozzo simboleggiava la Torah: i 

Samaritani la ritenevano l’unica 

“acqua” a cui attingere per “bere” 

la parola di Dio. 

Arriva ad attingere acqua la don-

na samaritana, di religione diver-

sa da quella giudaica; i Samarita-

ni, infatti, si perdono dietro la ri-

cerca di dèi stranieri, praticano 

quindi una fede “adultera” che 

tradisce il Dio della Bibbia. 

Gesù chiede da bere alla donna. 

Fatto davvero insolito, subito ri-

levato: «Come mai tu, che sei 

giudeo, chiedi da bere a me che 

sono una donna samaritana?» La 

Mishnah riteneva le femmine im-

pure fin dalla culla per cui un giu-

deo non doveva intrattenersi con 

loro, non doveva rivolgere loro la 

parola.  

Gesù stabilisce con questa donna 

una relazione, un incontro che 

pur faticosamente, la conduce a 

Lui, la fonte che zampilla e dis-

seta in eterno, e facendo ciò spia-

na le divergenze culturali esisten-

ti tra Giudei e Samaritani. Egli va 

in cerca di lei, la attende, la pren-

de per mano e con una mirabile 

strategia pedagogica, la accompa-

gna alla Verità. 

Gesù si presenta come colui che 

disseta con acqua viva, dono di 

Dio, sorgente che zampilla. La 

sete di acqua del pozzo da parte 

di Gesù è legata ad un bisogno 

materiale, ma la sua vera sete è 

differente, è sete di anime che Lui 

stesso, acqua viva, vuole disse-

tare. Gesù chiede per poter dona-

re; sa di che cosa abbiamo biso-

gno, qual è l’implacabile sete che 

ci tormenta. 
 

 
 

«Se tu conoscessi il dono di Dio e 

chi è colui che ti chiede da bere, 

tu stessa me lo avresti chiesto». 

 La donna è incuriosita da queste 

parole e pone domande all’uomo; 

non sospetta che ci possa essere 

un’altra sete, un altro tipo di 

acqua. Gesù mette a confronto 

l’acqua del pozzo con quella che 

Lui dona, ma la Samaritana non 

comprende, a lei interessa quel-

l’acqua che le permetta di non 

*fare più fatica, che non la co-

stringa a venire al pozzo ad at-

tingere, per giunta nelle ore più 

calde del giorno, perché la sua 

condotta, la sua vita di peccatrice, 

non le consentono di incontrarsi 

al pozzo con le altre donne ri-

spettabili. Ora è lei che chiede da 

bere: il dono di Gesù è gratuito, 

ma Egli vuole che noi, libera-

mente, glielo chiediamo. Niente 

viene imposto, ma tutto proposto 

e donato. 

 I due dialogano, ma ciascuno, 

per il momento, segue il proprio 

pensiero e la propria logica.  

Ora Gesù cambia strategia, entra 

nella situazione personale di lei, 

invitandola a chiamare suo mari-

to. La donna risponde che non ha 

marito e Gesù le dimostra di co-

noscere la sua situazione: ha avu-

to cinque mariti e quello con cui 

sta adesso è il suo convivente. La 

donna ora capisce che colui che le 

sta davanti non è un uomo qual-

siasi, perché ha letto la sua realtà 

personale: «Vedo che sei un pro-

feta!». Quel verbo “Vedo” signi-

fica ‘mi rendo conto’, ‘ho una 

certezza’. Allora sposta la sua cu-

riosità, gli rivolge domande sulla 

sua fede di samaritana: qual è il 

luogo in cui adorare Dio. Gesù 

risponde che la ricerca del luogo 

è ormai problema superato, infatti 

il luogo per adorare è quello dello 

Spirito e della Verità. Il verbo 

adorare è il modo di porsi davanti 

a Lui: ad-os, cioè portarlo alla 

bocca per baciarlo. Adorare non è 

più questione tra Ebrei e Samari-

tani, perché tutti devono adorarLo 

in Spirito e Verità, cioè nell’A-

more. La Verità sta nell’Amore 

tra il Padre e il Figlio, nella Co-

munione tra loro, cioè nella Tri-

nità.  
 

 
 

Allora il luogo per adorare Dio, 

oggetto di ricerca dei Samaritani, 

non è il Tempio né il Monte, ma è 

in Gesù stesso: è Lui il vero Tem-

pio (quello che sarà distrutto e 
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ricostruito in tre giorni) per “ve-

dere” e adorare il Padre. Sarebbe 

più corretto se, anziché tradurre 

“Spirito e Verità” si traducesse 

«lo Spirito è Verità». È nello Spi-

rito infatti, che traspare la Verità 

del Padre e del Figlio.  

Ora la Samaritana apre il suo 

cuore, spera nel «Messia che 

deve venire». Gesù le si rivela col 

suo nome “Sono io”: è il nome di 

Dio, IHVH, che in realtà un nome 

non è! Dio non si definisce, è 

ineffabile, «Io sono ciò che sono» 

e non occorre aggiungere altro! 

 

 
 

Ora la Samaritana è presa dalla 

fretta, vuole correre in paese, 

raccontare ciò che le è accaduto e 

dimentica la brocca. La sua sete 

materiale è passata in secondo 

piano, ha compreso che c’è 

un’altra sete e un’altra acqua per 

dissetarsi.  

Dopo questo incontro diventa 

“missionaria”, corre a portare 

l’annuncio, ora la sua fede dive-

nta contagiosa. Molti compaesani 

si convertiranno per le sue parole, 

per ciò che ha riferito loro. Gesù 

rimarrà in Samaria per due giorni. 

Tanti infatti accorrono, lo ascol-

tano e credono alla Sua Parola. 

La Samaritana è colei che ha por-

tato agli altri la scintilla del fuoco 

che si è acceso in lei, dalla scin-

tilla si scatena, in coloro che la 

incontrano, il fuoco della fede nel 

Maestro. 

Gesù ha guidato il cammino della 

donna, ha risvegliato in lei do-

mande e curiosità; la aiuta a per-

correre una strada per arrivare 

gradualmente, passo dopo passo, 

alla Verità. 

La brocca abbandonata è il pas-

sato. Ora c’è davanti un itinerario 

di annuncio della Parola e della 

speranza, c’è l’invito a conoscere 

Gesù, l’Uomo che ci aspetta al 

pozzo, innamorato di noi, che ci 

fa conoscere la sua umanità, la 

sua sete, il suo bisogno di noi, ma 

che ci indica il cammino e ci gui-

da per credere in Lui e in Colui 

che lo ha mandato. 

 

La donna sorpresa in adulterio 

(Gv. 8, 3-11) 
 

 
 

Il Rabbi Joshua sta insegnando 

nella sinagoga quando gli portano 

«una donna sorpresa in adulte-

rio». 

Il matrimonio, in quel tempo, (ma 

in molte culture ancora adesso) 

non si celebrava per coronare un 

sogno d’amore, ma veniva com-

binato dalle famiglie quando la 

ragazza era in giovane età. Vi e-

rano dietro soprattutto motivi e-

conomici per mantenere intatto il 

patrimonio.  

L’adulterio era abbastanza fre-

quente e la legge, nel libro del 

Deuteronomio, prevedeva per la 

fanciulla adultera la lapidazione 

(che era prevista anche per l’uo-

mo, il quale però, generalmente, 

riusciva a farla franca!). Era suffi-

ciente anche solo il sospetto, ma 

questa volta la giovane risultava 

sorpresa in flagrante adulterio.  

Così viene condotta da scribi e 

farisei davanti a Gesù per essere 

giudicata. Questo è un pretesto 

per mettere alla prova il Mae-

stro: «Mosè, nella Legge, coman-

da di lapidarla, tu che ne dici?» 

Qualunque sia la risposta di Ge-

sù, come in tribunale, potrà essere 

usata contro di Lui! Gli fanno la 

domanda per poi poterlo accusa-

re, ma Gesù non risponde, si chi-

na e inizia a scrivere col dito per 

terra. È qui importante ricordare 

un passo del profeta Geremia, 

passo ben noto a scribi e farisei: 

«Quanti si allontanano da te, 

saranno scritti nella terra» (Ger 

17, 13). È un messaggio chiaro: i 

dèmoni tentatori sono loro, scribi 

e farisei, che cercano di uccidere 

non solo l’adultera, ma anche 

Gesù. Essi hanno compreso e 

quindi «insistevano nell’interro-

garlo». Gesù si mette a scrivere 

nella polvere per terra, compie un 

gesto che è un invito a ricono-

scersi peccatori, perché il peccato 

è la condizione non semplice-

mente della donna che è stata but-

tata là in mezzo, ma è la condi-

zione di tutto Israele, di tutto il 

popolo: è la nostra condizione. 

Basterebbe andare a riprendere i 

profeti: Israele è presentato in 

Osea, al cap. 2, come una sposa 

adultera.  

 C’è una tradizione antica che 

suppone che Gesù abbia scritto 

sulla polvere i peccati di quegli 

uomini che stavano accanto, o 

forse addirittura i peccati propri 

dell’umanità. 

Gesù si alza e pronuncia una fra-

se tagliente come una lama: «Chi 

di voi è senza peccato, getti per 

primo la pietra contro di lei». Poi 

riprende a scrivere. Che cosa? 

Forse i loro nomi, quelli degli 

accusatori che sono come morti! 

Gesù con quella affermazione li 

ha disarmati, è una risposta che 

non era stata prevista! Secondo il 

diritto giudaico chi scagliava per 

primo la pietra era il testimone 

dell’accusa, ma nessuno si sente 

di farlo, nessuno può dirsi senza 

peccato. Così tutti se ne vanno al-

la spicciolata. I primi sono gli an-

ziani, quelli che avevano il potere 

di emettere le sentenze. 

Ora la scena cambia: nella piazza 

ormai deserta sono rimasti Gesù e 

la donna. Gesù mostra tutta la sua 

tenerezza e il suo amore verso di 

lei. La miseria si incontra con 

l’infinita misericordia. Non c’è 

condanna, non c’è sentenza, non 

c’è giudizio, non c’è neppure la 

richiesta di pentirsi: «Dove sono i 

tuoi accusatori? Nessuno ti ha 

condannata?» Ed ella risponde: 

«Nessuno, Signore». 

Gesù ci mostra il Dio della vita, 

che non condanna ma assolve. È 

venuto a difendere la vita, Egli è 

il Paraclito, l’avvocato difensore.  

Gesù perdona la donna e la invita 

a non ripetere il suo errore. Non 

c’è rimprovero, ma solo un invito 

a rivedere la propria condotta. 

Questo passo che si trova nel 

Vangelo di Giovanni, pare che 

non sia compatibile con lo stile 

giovanneo; sembra piuttosto ap-

partenere all’evangelista Luca e 

per trovare ospitalità nei vangeli 

canonici, ha dovuto attendere 
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secoli. La pericope dell'adultera è 

riconosciuta pressoché unanime-

mente dagli studiosi, come un'ag-

giunta posteriore. 

 L’atteggiamento di misericordia, 

tenerezza, perdono di Gesù, era 

così “scandaloso” che si fece 

grande fatica prima di accettarlo! 

La prime comunità rifiutavano u-

na rivoluzione così sconvolgente, 

si riteneva infatti che questo 

episodio presentasse un Gesù che 

giustifica l’adulterio.  

 

 
 

L'infedeltà e l’adulterio sono tra-

dizionalmente presentati per sim-

boleggiare il peccato fondamen-

tale dell’abbandono di Dio. Gesù 

si mostra sempre pieno di miseri-

cordia per le debolezze e i fal-

limenti umani (anche con la don-

na sorpresa in adulterio), mentre 

non tollera l’ipocrisia, la falsità, il 

desiderio di possesso e di denaro, 

il nostro sentirci autosufficienti, il 

nostro mancato riconoscimento 

del bisogno di essere perdonati.  

Il rapporto tra Dio e il suo popolo 

è un rapporto di “matrimonio”, 

un rapporto di alleanza, quindi di 

fedeltà; rompere questo rapporto 

significa commettere un peccato 

di adulterio, un tradire l’amore 

che ci lega a Lui indissolubil-

mente …  
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VI 
OTIUM 

 

EROINE E ANTIEROINE. 

PAROLA CHIAVE: 

DONNA 
 

Scriveva T. S. Eliot in uno dei 

suoi Quattro quartetti: «Nel mio 

principio è la mia fine… Nella 

mia fine è il mio principio» (East 

Coker, posta a inizio e fine del 

testo) 

Nel libro della Genesi, il primo li-

bro della Bibbia, quello del «In 

principio» (be-re’shit, Gen 1,1), 

troviamo due racconti della Crea-

zione, il primo di redazione sa-

cerdotale, più preciso e forse più 

arido nell’insieme, l’altro di reda-

zione Jahvista, con un testo più 

poetico. 

Appartengono a un genere lette-

rario che qualifichiamo come 

“mitologico”. 

Nel primo racconto (Gen 1,1-

2,4a) la Creazione è descritta se-

condo lo schema dei sette giorni: 

la creazione dell’Adam, l’umano, 

avviene al sesto giorno, in rela-

zione con la Natura e gli animali 

già creati in precedenza: 

«Ed ’Elohim disse: Facciamo ’A-

dam in nostra immagine, come 

nostra somiglianza: dominino i 

pesci del mare, i volatili dei cieli, 

il bestiame, tutta la terra e ogni 

strisciante sulla terra. Ed ’Elo-

him creò ha-’adam in sua imma-

gine, in immagine di ’Elohim lo 

creò, maschio e femmina li creò» 

(Gen 1,26-27).  

Gli umani sono immagine di Dio, 

ciascuno di loro, uomo-donna, 

nella realtà umana di cui fanno 

parte sono uniti e si completano, 

accettando la differenza recipro-

ca. Non vi è quindi nessuna sva-

lutazione tra loro, anzi, il testo 

valorizza la completezza dei due 

sessi perché l’uomo e la donna 

portino a compimento ciò che 

Dio li ha chiamati a fare: devono 

diventare conformi a lui per as-

solvere l’opera di umanizzazione. 

Il sesso e la sessualità sono con-

siderati cosa buona e necessaria, 

la donna e l’uomo sono sullo 

stesso piano. 

Nel secondo racconto (Gen 2,4b-

25), molto più antico, conflui-

scono elementi mitologici di di-

verse culture. Yahweh da forma 
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al primo uomo con la polvere e, 

dopo averlo collocato nell’Eden, 

gli dona la vita con il soffio 

divino. Solo l’uomo riceve il 

soffio della vita, pur spartendolo 

con tutte le altre creature, ed è 

l’uomo che assegna il nome a 

ogni animale affermando la sua 

autorità nell’ambito della crea-

zione. Dio crea la donna pla-

smandola dall’uomo, prelevando 

cioè un pezzo dal corpo di Ada-

mo. E quando il terrestre, uscito 

dal torpore in cui Dio lo aveva 

posto per creare la donna, vede 

l’altro lato di sé ne parla con 

stupore. Ecco che nasce la parola 

per la comunicazione, possibile 

quando c’è di fronte l’altro: final-

mente un partner degno, che ac-

cende la parola, che abilita all’io-

tu, al dialogo, alla relazione. Fi-

nalmente - dice l’uomo - un esse-

re che è «osso dalle mie ossa e 

carne dalla mia carne. La si 

chiamerà ’isshah, perché da ’ish 

è stata tratta» (Gen 2,23). Tutto è 

iniziato e avviato; l’uomo e la 

donna, gli umani, nel fascio delle 

relazioni tra loro, gli animali e 

Dio, si umanizzano.  

Tralasciando tutte le infinite va-

riabili dovute alla traduzione e 

interpretazione del testo anche 

dal punto di vista filosofico a 

seconda delle fasce di pensiero, 

voglio soffermarmi proprio sul 

punto cruciale: la donna già nasce 

in posizione inferiore rispetto 

all’uomo, nasce da lui, è un pezzo 

di sua proprietà. 

Ed ecco il grande imbroglio della 

questione della donna. Non parlo 

di donna nella cristianità, Dio ha 

creato gli umani a sua immagine 

e somiglianza, Dio non ha scritto 

la storia e non ha dettato la 

Bibbia anche se ispirata da Lui; 

l’uomo è lasciato libero di agire 

nel bene e nel male, raccogliendo 

alla fine tutto ciò che ne deriva. 

Ma se oggi riusciamo a interpre-

tare nel giusto modo le prime due 

pagine della Bibbia, occorre però 

ricordare che l’interpretazione 

non è sempre stata questa.  In ve-

rità l’umano, quando si relaziona, 

mette in moto un gioco di alterità 

dalle quali poi scaturiscono le 

emozioni necessarie per la sua 

crescita intellettiva. Ma nell’ul-

tima parte del secondo racconto si 

ravvisa tutto il dramma che attra-

verserà la storia fino a oggi, un 

continuo femminicidio che si per-

petua nel tempo. Infatti, ha-’a-

dam, già dall’inizio si rivela in 

tutta la sua problematicità. Non 

appena l’uomo vede la donna, 

non parla alla donna ma parla a se 

stesso, disconoscendo l’io-tu del-

la relazione: «Questa sì che è os-

so dalle mie ossa e carne dalla 

mia carne» dice, esprimendo una 

verità, e cioè che la donna ha la 

stessa natura e perciò la stessa 

dignità e vocazione dell’uomo, 

però lo dice in maniera ambigua, 

esternando subito la sua posses-

sività: “osso dalle mie ossa e 

carne dalla mia carne”. Parla a sé 

stesso e parla del suo possesso. 

La donna tace, è ridotta al si-

lenzio e per l’uomo appare una 

“cosa”, non un essere simile a lui. 

Egli dice: «È stata tratta da me, è 

mia carne», e così nega quel-

l’alterità che richiede che la don-

na sia un soggetto di fronte a lui. 

Subito la volontà e il progetto di 

Dio sono traditi, e il dramma che 

seguirà è evidente qui, nell’e-

mergere della differenza negata. 

E quindi parliamo di Donna. 

Donna nella cristianità, nell’arte, 

nella scienza; affrontiamo, se 

esiste, la questione della donna 

nella Chiesa. Niente di meglio 

che iniziare da Santa Ildegarda, 

per lungo tempo quasi scono-

sciuta ai più, ma figura di spic-

cato valore e portatrice sana di 

infinite domande, balzata alla co-

noscenza del mondo attraverso il 

Papa Emerito Benedetto XVI che, 

come suo ultimo atto prima delle 

dimissioni, l’ha nominata Dottore 

della Chiesa. 

Hildegarda di Bingen era l’ultima 

di dieci fratelli della nobile fami-

glia dei Vermessheim. Nacque 

nel 1098 a Bermersheim, in 

Renania, e morì ottantunenne nel 

1179. 

L’etimologia del suo nome deriva 

dal germanico Hildegard o Hildi-

gardis, composto dalle radici hild, 

"battaglia", e da un secondo ele-

mento gard, che significa "recin-

to", "spazio delimitato" oppure 

"verga magica". Il significato può 

quindi essere interpretato come 

"guerriera che protegge" o "colei 

che è audace in battaglia”.  Una 

sua profezia che si sarebbe verifi-

cata nel corso della sua vita. 

Destinata alla vita monastica, en-

trò in convento all’età di otto anni 

nel monastero benedettino di Di-

sibodenberg dove poi si consacrò 

come oblata; era di intelligenza 

pronta e acuta ma anche di salute 

fragile. La sua vita fu segnata da 

visioni celesti che cominciarono 

all’età di 5 anni come lei stessa 

raccontò: 

«Nel mio quinto anno di vita vidi 

una luce così grande che la mia 

anima ne fu scossa, però, per la 

mia tenera età, non potei parlar-

ne... (cit.)». 

Non ne parlò per lunghi anni, fio 

a quando, all’età di 42 anni un’al-

tra visione la incitò a raccontare 

al mondo ciò che sentiva e, più 

lei era restia più le forze le veni-

vano a mancare e più le sue sof-

ferenze aumentavano. La voce di 

Dio la esortava inesorabile: «Ma-

nifesta le meraviglie che apprendi 

... Oh tu fragile creatura ... parla e 

scrivi ciò che vedi e senti...(cit.)». 

Dietro suggerimento di Bernardo 

di Chiaravalle al quale si era con-

fidata, si decise a rivelare al mon-

do le sue visioni ed iniziò la sua 

prima opera, Scivias, «Conosci le 

vie», dove riassume in trentacin-

que visioni gli eventi della storia 

della salvezza, dalla creazione del 

mondo fino alla fine dei tempi. 

Ma le prerogative e le capacità di 

Ildegarda non si limitarono al 

misticismo e alle profezie: polie-

drica mente attratta dal sapere e 

dalla cultura, ogni forma d’arte 

ha beneficiato del suo contributo. 

La musica e il canto gregoriano 

che travalica i limiti dello stile 

levigato dell’epoca, hanno rap-

presentato per la santa la sinfonia 

perfetta dell’universo, la via per 

accedere al misticismo della vita 

cristiana. La poesia, le immagini, 

la pittura, così come ogni altra 

conoscenza scientifica e medica, 

era ciò che la spronava ad allar-

gare i suoi orizzonti di monaca, 

portandola a fondare tre diversi 

monasteri e a compiere, cosa 

molto rara per l’epoca, ben quat-

tro viaggi apostolici, approvati 

dal clero. Le sue idee, le sue con-

vinzioni, la sua fede, le permisero 

di ottenere l’appoggio di molti 

uomini potenti del clero e di 

imperatori, parlò di papi e anti-

papi nonostante il loro appoggio, 

parlò di sodomia e dell’omo-
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sessualità e del perché, a seguito 

di perversioni sessuali che non si 

fece remore di nominare, l’uomo 

subì il diluvio universale. Fu la 

prima a descrivere un orgasmo 

femminile negando il peccato 

originale e definendo il piacere 

sessuale come espressione del 

paradiso terrestre. 

Era comunque ben conscia che 

per il clero era in primo luogo 

una donna, quindi situata un gra-

dino più in basso rispetto al-

l’uomo, e che i vescovi e gli abati 

le riconoscevano l’autorità solo 

perché trasmetteva la parola di 

Dio. Il sapere, la medicina, le co-

noscenze fisiche e scientifiche, 

non erano di competenza femmi-

nile, bastava ignorarle, come se 

non esistessero sul serio dentro la 

mente di Ildegarda. 

Però le sue idee riformiste sulla 

donna nella Chiesa del tempo 

furono di impatto e la sua ferrea 

tenacia fu proiettata a risvegliare 

le coscienze in un’epoca già se-

gnata da grandi innovazioni, so-

prattutto per promuovere un nuo-

vo ideale di vita all’interno di un 

monastero rigorosamente clau-

strale. Per questi motivi ebbe 

moltissimi seguaci, soprattutto fra 

le genti comuni, più disposte a 

riconoscere la valenza e la cono-

scenza della vita che ogni donna 

racchiude in sé. 

Santa Ildegarda, donna di chiesa 

e monaca, ma profondamente 

donna tra mura fredde e claustro-

fobiche, tra visioni di luce e co-

noscenze apprese di certo nei se-

greti bui del monastero corpo 

freddo e cuore caldo come la 

mente vivace e viva. La moder-

nità delle sue idee è tale che 

ancora oggi esse sono vere e at-

tuali, i mezzi di comunicazione 

da lei usati sono stati esattamente 

quelli di una realtà odierna multi-

mediale: musica, parola, immagi-

ni. Ma riguardo le sue visioni, 

oggi la si considererebbe proba-

bilmente come un caso estremo di 

persona affetta da disturbo psi-

cologico. Fu una guaritrice, caso 

evidente di propensione alla stre-

goneria e asservimento al demo-

nio, ma pure una approfittatrice 

delle finanze altrui; i social oggi 

ne sono pieni. Fu una musicista 

mistica, un erborista, medico e 

farmacista? Caso evidente di usi 

di sostanze allucinogene naturali 

e non, pubblicizzate e sfruttate 

per delinquere, quanti casi cono-

sciamo attraverso i media? E via 

dicendo.  

La storia non insegna, la sete di 

sapere non perdona in nessuna 

epoca. Nonostante la sua enorme 

valenza, a Santa Ildegarda sono 

occorsi 900 anni per avere il rico-

noscimento concesso da un Papa 

che, forse a scanso di recrimi-

nazioni, ha firmato l’atto come 

sua ultima disposizione prima 

delle dimissioni. I Dottori della 

Chiesa sono uomini e donne che 

per la loro santità e per la loro 

eminente dottrina, testimoniata 

specialmente negli scritti, sono 

stati proclamati tali dall'autorità 

della Chiesa. Ne sono stati nomi-

nati in tutta la storia solo 36 e di 

questi solo 4 sono donne, S. Te-

resa di Gesù e S. Caterina da 

Siena, S. Teresa di Lisieux e la 

nostra Ildegarda. Solo a partire 

dal 1970 la Chiesa, attraverso 

Papa Paolo VI, ha ritenuto degne 

di tale riconoscimento anche le 

donne che si erano distinte per la 

valenza del loro insegnamento e 

che aveva illuminato anche un 

piccolo gruppo di uomini ai quali, 

fino ad allora, era stato riservato 

il diritto allo studio e all’educa-

zione nella Chiesa.  

Esiste quindi una questione della 

donna nella chiesa? Se leggiamo 

e interpretiamo bene la Bibbia no, 

se invece ascoltiamo le varie in-

terpretazioni passando tra una lin-

gua e l’altra, tra aggiunte e artifizi 

sacerdotali della chiesa dell’uo-

mo, assolutamente si. Difficile 

comprendere dove stia la verità, 

se sia stato fatto ad arte o sia 

coincidenza non voluta. 

Certo è che anche Papa Francesco 

ne parla sovente: «Esiste una 

mentalità maschilista nella Chie-

sa». Certo è che, vista la continua 

china inarrestabile delle vocazio-

ni sacerdotali, un’apertura alla 

donna si rende necessaria, anzi, 

indispensabile. Ma anche questa è 

un’interpretazione.  

Ed è altrettanto certo che Santa 

Ildegarda, o Ildegarda donna, so-

no un filo conduttore che unisce 

nel tempo le grandi figure femmi-

nili sapienziali, a partire forse da 

Ipazia, passando per tutte le fi-

gure femminili della Bibbia e, a 

seguire, ogni donna cantata e 

decantata nell’arte, nella lettera-

tura, attraversando la Beatrice di 

Dante e tutto ciò che ha reso no-

bile o riscattato ogni donna di 

qualsivoglia epoca. 

Per questo motivo non posso rite-

nere antipatica Ildegarda di Bin-

gen, proprio perché Donna, 

“guerriera” e incidentalmente 

Santa. 

 
BRUNA CICALA 
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VII 

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE 
 

A cura della Redazione 
 

PREMIO LUNEZIA 2018 
 

 
 

 

Premio Lunezia  
«MUSICARE I POETI»  

 

‘PURGATORIO 2019’ 
 

Come ormai noto ai nostri lettori, 

la collaborazione tra Premio Lu-

nezia e CLSD si è rafforzata 

estendendosi dall’istituzione nel 

2016 del Premio Speciale ‘Stil 

Novo’ alle attività del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021“.  

Il nuovo progetto in corso preve-

de, infatti, anche una nuova pro-

grammazione del concorso “Mu-

sicare i Poeti” per il quadriennio 

2018-2021, anno in cui si cele-

brerà il VII Centenario della 

morte dell’Alighieri. Tale pro-

grammazione è ovviamente rivol-

ta a brani scelti della Divina 

Commedia. 

Nel 2018 il Lunezia ha proposto 

la messa in musica di un brano 

dell’Inferno, mentre in questo 

2019 – come si vedrà di seguito – 

sarà la volta di un passo del Pur-

gatorio. Nel 2020 e nel 2021, poi, 

si affronterà il Paradiso per una 

Tetralogia Dantesca di notevole 

importanza. 

Il primo tema (“Inferno d’Amo-

re”), basato su quattro terzine del 

canto di Paolo e Francesca, il V 

dell’Inferno, ha visto trionfare 

Moreno Andreatta, musicista ita-

liano residente a Strasburgo e 

professore alla Sorbona di Mate-

matica applicata alla Musica.   

Quest’anno, con il Purgatorio, il 

tema sarà “Speranza di Pace”, 

sulla traccia esegetica della Via 

Dantis®. Un programma – siamo 

sicuri – che non mancherà di 

creare un grande richiamo nazio-

nale. 

 

 

 
 

 

 

Il passo da musicare per il con-

corso 2019 (tema: “Speranza di 

Pace”) è tratto dal Canto VIII 

del Purgatorio (vv. 25-37): 

 

 

 

 

E vidi uscir de l’alto e scender 
giùe/ 
due angeli con due spade af-
focate,/  
tronche e private de le punte 
sue. /                                   
 
Verdi come fogliette pur mo 
nate/ 
erano in veste, che da verdi 
penne/  
percosse traean dietro e ven-
tilate./                                  
 
L’un poco sovra noi a star si 
venne/  
e l’altro scese in l’opposita 
sponda,/  
sì che la gente in mezzo si 
conte+nne./                             
 
Ben discernea in lor la testa 
bionda,/ 
ma ne la faccia l’occhio si 
smarria,/  
come virtù ch’a troppo si con-
fonda./                                 
 
«Ambo vegnon del grembo di 
Maria»…/ 

 

 

 

 

POETICA DEL PASSO 

Nel modello dantesco di Pace 
Universale l'unità di intenti dei 
Potenti (il Papa e l’Imperatore) 
rende inutile l'uso delle armi, 
perché nessuna speranza rima-
ne a disposizione dei Nemici del-
la Pace. Le spade degli angeli, 
infatti, sono spuntate, a confer-
ma che le vere rivoluzioni, quelle 
che si fanno solo con la comu-
nione di idee di tutti gli uomini 
di Buona Volontà, sono assoluta-
mente invincibili. 

L’importanza del modello dante-

sco sta nella sua capacità di attua-

lizzazione. Oggi, in vece del con-

nubio Papa/Imperatore, la matrice 

resta intatta nella soluzione di un 

Govermatore del Mondo che ten-

ga saldamente in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo. 

 

 

 

 

COME PARTECIPARE 

 

http://www.premiolunezia.it/

2019/01/07/ledizione-2019-

della-categoria-musicare-

poeti-dedicata-dante/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiLzPzF1r3cAhUhzIUKHQmVDdoQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fopenclipart.org%2Fdetail%2F188702%2Fmusic-note&psig=AOvVaw0Xr0GBM23zgcdvjs3uA81C&ust=1532725751629222
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjd2Zu16andAhVEUxoKHZ3wDzsQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.marinobaldacci.com%2Fpianoforti-acustici%2Fgx-2-pianoforte-mezza-coda-kawai-29797.html&psig=AOvVaw3bU8V2EQSRWJ0cN9OB4jLj&ust=1536441656519063
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VIII 

LA POESIA DEL MESE 
 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

CARNEVALE VECCHIO E 

PAZZO 

Carnevale vecchio e pazzo 

s’è venduto il materasso 

per comprare pane, vino, 

tarallucci e cotechino. 

E mangiando a crepapelle 

la montagna di frittelle 

gli è cresciuto un gran pancione 

che somiglia ad un pallone. 

Beve, beve all’improvviso 

gli diventa rosso il viso 

poi gli scoppia anche la pancia 

mentre ancora mangia, mangia. 

Così muore il Carnevale 

e gli fanno il funerale: 

dalla polvere era nato 

e di polvere è tornato. 

GABRIELE D’ANNUNZIO [?] 

 

Gli studiosi del Vittoriale attesta-

no che la poesia Carnevale vec-

chio e pazzo non risulta essere del 

d'Annunzio, nonostante le diffuse 

attribuzioni su Internet.  

Tuttavia, in mancanza di trovare 

il vero autore, si seguirà qui la 

diceria comune. 

La densità vitale del personaggio 

Gabriele d’Annunzio è sempre 

risaltata all’orizzonte culturale fra 

Otto e Novecento in Italia e al-

l’estero fino a farlo divenire au-

tore dalla vita inimitabile, rife-

rimento nel bene e nel male di 

personalità della politica oltre che 

dell’arte e della letteratura patrie 

e d’oltralpe, che vedevano in lui 

il calco di uno stile di compor-

tamento attivo, interventista e mai 

sazio di sfide, fino all’esilio do-

rato di Gardone Riviera, eremo 

poco penetrabile allo stesso Mus-

solini quando lo visitò e conden-

sato della cultura emergente e 

decadente che andava rarefacen-

dosi in un autunno di estasi, pose, 

piaceri, tenzoni, sfide, liriche e 

prose accomodanti e accomodate, 

divani, cuscini, oggetti preziosi e 

ricercati e il resto della ciurma 

oggettuale e animata che ne ac-

compagnò l’esistenza. Morì il 1° 

marzo 1938, primo giorno di 

Carnevale. Ultima personalità a 

vederlo fu Filippo Tommaso Ma-

rinetti. Ormai, negli ultimi suoi 

tempi, con l’autista in auto co-

steggiava la strada Gardesana 45 

bis Occidentale fra Gardone e 

Riva del Garda per scendere ogni 

tanto ad osservare il celeste pae-

saggio lacustre dinanzi al Monte 

Baldo, per poi ritornare alla villa 

di Cargnacco, ultimo nido di un 

uomo onorato, decorato e vezzeg-

giato dal regime, da cui ebbe 

vantaggi a partire dall’edizione 

nazionale delle sue opere lettera-

rie. Lasciava una nazione nell’an-

no del suo disonore firmato dalla 

monarchia: le disgustose leggi 

razziali che precipitarono nell’in-

cubo migliaia di famiglie. L’anno 

dopo la Germania occupava la 

Polonia e l’anno dopo ancora 

l’Italia si inoltrava nelle disgrazie 

belliche conosciute. Sembrava 

che in quel ’38 scadesse quell’ap-

puntamento col male che il poeta, 

da colto, temesse fino a morirne – 

si confrontino gli ultimi quattro 

versi della presente poesia, ap-

partenente alla raccolta dannun-

ziana Versi d’amore e di gloria. 

Oggi del dannunzianesimo rima-

ne, a fianco delle opere letterarie 

del Vate, un monumento di no-

stalgie decadenti quale il Vit-

toriale degli Italiani, per altro in 

ottima salute turistica e quindi 

economica – inoltre vi si sta gi-

rando un film dal titolo topico Il 

cattivo poeta, per la regia di 

Gianluca Jodice e con Sergio Ca-

stellitto nelle vesti di Gabriele. Il 

2019 è centesimo anniversario 

del primo dei due anni in cui si 

dipanò l’impresa di Fiume, ultima 

avventura di un personaggio cer-

tamente coraggioso, anche se 

spesso a spese umane e finanzia-

rie di altri comprimari.  

Ma febbraio è ancora mese di 

stasi e letargo per gli animali del 

bosco. Il nome di questo mese 

deriva dal latino februo, che si-

gnifica purifico, espio: nel calen-

dario romano, infatti, in questo 

periodo dell’anno si tenevano riti 

di purificazione ed espiazione in 

onore del dio etrusco Februus e 

della dea romana Febris (inizian-

do l’anno romano a marzo, si 

compivano appunto il mese pre-

cedente). Scrisse Friedrich Nietz-

sche: Chi vive sempre nel calore 

e nella pienezza del cuore e per 

così dire nell’aria estiva del-

l’anima, non può immaginarsi il 

misterioso rapimento che afferra 

le nature più invernali, che ven-

gono eccezionalmente toccate dai 

raggi dell’amore e dal tiepido 

soffio di un solatio giorno di 

febbraio. La poesia si è sempre 

interessata a questo mese che ha 

in sé il sapore della primavera ma 

ancora non tralascia i sentori 

dell’inverno.  Il superuomo d’An-

nunzio neanche scrivendo del 

Carnevale smentisce la propria 

ampia e totale energia vitale, 

mancando proprio in tale giorno. 

Proverbi: Neve di febbraio fa il 

villano gaio. Ma attenzione: Erba 

di febbraio tradisce il pecoraio. 

Inoltre: Per la Candelaia è un 

freddo che s’abbaia. Ma corag-

gio: Per San Valentino, la pri-

mavera sta vicino. Publio Virgilio 

Marone nelle Bucoliche (X, 69) 

docet: Omnia vincit amor, et nos 

cedamus amori. 
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IX 

ANNIVERSARI  
 

A volte non c’è bisogno di dire 

molto per celebrare i giganti: ba-

sta la citazione dei loro aforismi 

straordinari. Qui di seguito si 

sono messi in relazione due autori 

di estrazione molto diversa, con 

sentenze apparentemente opposte. 

Invece uno è la risposta dell’altro. 

Assieme non esauriscono l’argo-

mento, ma è ugualmente una cop-

pia di grandi assi.  

 
I 30 ANNI DALLA MORTE 

DI LEONARDO SCIASCIA 

(1921- 1989) 
 

 

«[…] l'umanità […] la divido in 

cinque categorie: gli uomini, i 

mezz'uomini, gli ominicchi, i (con 

rispetto parlando) pigliainculo e i 

quaquaraquà». 

[da Il giorno della civetta (Tori-

no, Einaudi 1961)] 

 

I 90 ANNI DALLA 

NASCITA DI  

MARTIN LUTHER KING 

(1929 – 1968) 

 
 

«Abbiamo imparato a volare 

come gli uccelli, a nuotare come i 

pesci, ma non abbiamo ancora 

imparato la semplice arte di 

vivere insieme come fratelli». 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

Verba Dantis è l’etichetta 

dantesca lunigianese  

 
 

 
 
 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 

 

 
 

 
 

 
 

 
«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 
QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
  

https://maturita.studentville.it/studiare/prima-prova-maturita-traccia-su-sciascia/
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjboJC52NzfAhUM3aQKHef-AlYQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.soproxi.it%2Fle-arti-del-sopravvivere%2Fletteratura%2Fgiuseppe-sciascia%2F&psig=AOvVaw3gU6sngNaVqueU3whgbXzJ&ust=1546985557981511
https://www.studentville.it/studiare/martin-luther-king-biografia-e-opere-celebri/
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjBhNzR2dzfAhUwNOwKHWtgC1MQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fen.wikipedia.org%2Fwiki%2FMartin_Luther_King_Jr.&psig=AOvVaw05mRkgs8XeIWMOCtiDOsKF&ust=1546985878267376
https://www.frasicelebri.it/argomento/nuoto/
https://www.frasicelebri.it/argomento/vivere/
https://www.frasicelebri.it/argomento/famiglia/
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiYntuPmunfAhXE2aQKHWS3C8YQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.fumoir.it%2Fprodotti%2Fvini%2Fcantine-luane%2F&psig=AOvVaw0XeN5bV2rk9CdzdHYZbDIz&ust=1547415504158577
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwi-pZmlm-nfAhWDsqQKHb76A1sQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.vivino.com%2Flvnae-paradiso-dantis-verba%2Fw%2F6188393%3Fyear%3D2014&psig=AOvVaw3Fj_RTJpAfjydsgWT3esOL&ust=1547415808502638
mailto:info@cantinelunae.it
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiYntuPmunfAhXE2aQKHWS3C8YQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.fumoir.it%2Fprodotti%2Fvini%2Fcantine-luane%2F&psig=AOvVaw0XeN5bV2rk9CdzdHYZbDIz&ust=1547415504158577
http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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RIVISTE CONSIGLATE 
 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 

 

 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  
 

Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

 Presidenza 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

XIII 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
 

 

PASSWORD 
 

Se vuoi mettere un piede  

sulla soglia del mondo  

devi sempre essere pronto  

e sapere cosa potrai trovarci 

dentro/ 

Se poi vuoi farci due passi  

per visitarne i luoghi nascosti 

devi accendere la memoria  

e la parola d’ordine esatta digitare  

 

L’importante è non sbagliare  

L’importante è ricordare  

L’importante è saper contare  

Perché se per tre volte tituberai  

la porta non ti si spalancherà  

Più  

E non esisterà ariete dalla testa 

d’acciaio/  

a farla cedere alle tue volontà  

Tu allora con la testa fra le mani  

piangerai l’arrugginita chiave di 

ferro/ 

ormai persa nei sentieri passati 

 

C’è una password però  

che ti fa accedere agli universi  

quelli che gli altri possiedono 

dentro/  

Non ha bisogno di memoria  

Non necessita di vocali  

consonanti maiuscole e cifre  

È la parola d’ordine più facile 

Inizia con la S e finisce con la O  

 

Sorriso  

e io te la regalo 
 

PAOLA RICCI 

 

 

 

INTORNO 
   
Intorno a noi c'è la festa del 
vento/ 
e del sole e delle acque del fiu-
me,/ 
tutto si muove e cambia, dila-
ga:/ 
siamo e saremo, è il divenire 
grande,/ 
e forse la realtà è il pretesto 
profondo./ 
Siamo noi, la coniugazione/ 
gli avverbi, i nomi e l'aggettivo 
reale/ 
e tutto ciò che è mosso dalle fo-
glie/ 
vibrando tra i rami come il lon-
tano./ 
 

MARCO LANDO 

 

 

 

GIACE  INERTE 
 

Giace inerte il mio corpo 

ossesso da paura 

alla mercé della claustrofobica 

risonanza magnetica 

sopraffatta dal mostro 

frastornante infernale 

 

Alzo le vele 

leggera come l’aria 

fuori dal mio guscio 

e vago senza paura 

ossessioni desideri 

passioni 

nel silenzio della selva madre 

dove trova pace 

il mio vagare incorporeo 

 

E non so se tornare 

nel mio inerte agglomerato 

o lasciarmi attrarre dalla Luna 

 

GIUSEPPINA TUNDO 
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LA POESIA 
   
 

Gettai un breve sacchetto di 

parole/ 

da me e dalla penna, sulla carta, 

capivo che sarei arrivato, 

attraverso me stesso, al grande 

dolore:/ 

chiedendo aiuto, quasi fuggii. 

Imbizzarrito mi domai, mi 

risolsi,/ 

immobile, infine, calmo. 

Da allora potei scrivere e di me 

e di tutto quello che avevo  

e che era stato. 

 

MARCO LANDO 

 

 

MATTIN  D'OTTOBRE 
 

 

S'ode dal poggio ameno 

uno stormir di fronde 

nell'aerea bruma 

d'un mattin d'ottobre 

che ancor la prima luce 

in sen l'asconde 

e il risvegliar s'indugia 

al turbinio dell'ombre. 

 

Poche son l'ore 

che graffiano la vita 

e il giorno mai non basta 

a chiuder l'opre. 

 

Ora il sole sorge 

mirando sideree lontananze 

d'universo quiete 

e l'uomo va a migrar 

cullando i suoi perché 

alle eterne mete. 

 

È ancor silenzio intorno 

effonde in lieti incanti 

di fragranze aulenti 

d'atmosfere inebrianti. 

 

Se l'anima lo coglie 

nel suo vagabondare 

innanzi il passo è lieve 

ed il cantar v'è dolce 

è un attimo sublime 

va colto come un fiore 

nell'intimo donare. 

 

 
LUIGINO BERNARDI 

 
 

 

 

UN  SORRISO ALLIETA IL 

MIO CUORE. 

 

Una giornata dura:  

la fatica e il sudore  

reclamano il riposo. 

 

La stanchezza  

avvince il mio corpo. 

 

Rientro in famiglia. 

 

Le labbra sorridenti  

di mia moglie. 

 

Parole di accoglienza. 

 

Un cuore aperto  

all’incontro. 

 

Un’osmosi di  

solidarietà trasuda  

da lei a me. 

 

Maturità affettiva  

in reciprocità. 

 

Una folata  

di linfa  

avvolge i meandri  

fiacchi  

della mia sensibilità. 

 

Il dinamismo  

della Vita esulta. 

 

La gioia ringrazia  

l’Amore. 

 

Il Cielo, assenziente,  

irradia di Pace  

la terra. 

 

La notte inalvea  

la Speranza  

dentro alla Fede  

nel futuro. 

 

 
NARDINO BENZI 
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